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Sintesi
I principali effetti economici prodotti dall’immigrazione e dalla presenza straniera nelle aree di arrivo sono analizzati in questo contributo attraverso l’esame dei risultati emersi nelle più importanti ricerche condotte nei tradizionali paesi di accoglimento dell’Europa Occidentale e del Nord America.

L’impatto delle migrazioni sulla crescita economica è stato studiato da alcuni autori con riferimento ai fenomeni migratori intercorsi, nel periodo che va dal 1870 al 1915, tra i paesi del vecchio e quelli del nuovo continente. La riduzione del gap esistente all’inizio del periodo (1870) tra i salari reali degli Stati Uniti e quelli di alcuni paesi europei si ritiene sia stata in gran parte (per il 70%) la conseguenza dei flussi migratori transoceanici. In sostanza, l’emigrazione di lavoratori poco qualificati ha favorito la crescita nell’area di partenza mentre l’immigrazione di lavoratori poco qualificati ha rallentato lo sviluppo nell’area di immigrazione favorendo la convergenza del tasso di crescita e del reddito pro-capite delle due aree. Alcune ricerche hanno però messo in luce la necessità di considerare espressamente il capitale umano dei lavoratori stranieri nella valutazione degli effetti dell’immigrazione sulla crescita economica e sul reddito pro-capite dei paesi di destinazione. 

La gran parte degli studi che hanno analizzato l’impatto dell’immigrazione sulla spesa sociale, attraverso il bilancio dei trasferimenti pubblici e delle tasse pagate dai nativi e dagli immigrati, è pervenuta, attraverso la comparazione tra tali bilanci, a stime che indicano un effetto netto degli immigrati sui nativi che è positivo o neutro. In alcuni lavori su paesi europei è stata prospettata l’ipotesi che in futuro il contributo netto degli stranieri possa diventare negativo a causa dell’invecchiamento della loro struttura per età e del minor grado di istruzione, rispetto alle coorti più vecchie,  dei gruppi di più recente immigrazione attratti oltre che dalle opportunità del mercato del lavoro anche dalla possibilità di sussidi integrativi. In particolare, è il contributo netto al sistema pensionistico una delle variabile chiave per capire e indagare su quale sarà in futuro l’effetto degli immigrati sulla spesa pubblica di alcuni paesi europei come la Germania e l’Italia. Le conseguenze di una politica volta ad utilizzare l’immigrazione per stabilizzare il rapporto tra la popolazione in età attiva e la popolazione in età di pensione, stabilizzazione necessaria per quei paesi che adottano un sistema pensionistico a  ripartizione, è stata studiata per tre paesi europei (Germania, Francia e Italia) che presentano un alto livello di invecchiamento demografico con conseguente squilibrio del rapporto prima indicato. I flussi di immigrazione annua necessari per il raggiungimento dell’obiettivo nel lungo periodo sono decisamente alti ed una politica di immigrazione volta alla stabilizzazione immediata del rapporto porta a generare onde migratorie di un’ampiezza crescente tanto in termini di tasso d’immigrazione che in quello di dimensione assoluta del fenomeno.

Le analisi di tipo micro-economico si sono soffermate soprattutto sul ruolo competitivo o complementare degli immigrati rispetto ai lavoratori nazionali. Dove il ruolo degli immigrati è definito competitivo se l’effetto degli immigrati sull’occupazione e sui salari dei lavoratori nazionali è negativo, viceversa è complementare se l’effetto risulta positivo. In passato era possibile individuare due teorie diametralmente opposte sul ruolo degli immigrati nel mercato del lavoro dei paesi di accoglimento: the replacement hypothesis secondo la quale gli stranieri (illegali) riducono il livello salariale e sottraggono impieghi agli autoctoni; the segmentation hypothesis secondo la quale gli impieghi assunti dagli immigrati, in assenza di stranieri, non sarebbero stati presi dai locali.  Le ricerche empiriche sugli Stati Uniti sembrano, in generale, essere convergenti: un forte afflusso di immigrati non costituisce una seria minaccia economica per i nazionali (anche quando vengono considerati gli effetti su gruppi di lavoratori nazionali più a rischio come i giovani americani di colore e di origine ispanica o i lavoratori meno qualificati). Ciò in larga parte è spiegato dall’alto grado di mobilità interna del capitale e del lavoro che tende a mitigare l’impatto degli immigrati sui salari e sull’occupazione dei nazionali. Anche per il Canada gli studi empirici riscontrano la mancanza di un significativo effetto degli immigrati sull’occupazione dei nativi. In questo caso, le motivazioni sono prevalentemente attribuite all’elevata selettività della politica immigratoria canadese, che controlla il volume di immigrazione in modo da evitare situazioni di eccessiva competizione da parte dei nuovi immigrati nei confronti dei nazionali riducendo il flusso di nuovi immigrati nei periodi di recessione economica. La politica migratoria selettiva ha un ruolo decisivo anche per la Svizzera dove si riscontra un'indiscutibile complementarità tra lavoratori stranieri e nazionali. Le evidenze empiriche per la Germania sono meno chiare di quelle emerse per i paesi nordamericani. Gli effetti dell'immigrazione sui salari dei nazionali risultano nel complesso negativi, anche se l’impatto è positivo se si limita l'attenzione ai white collar meno qualificati. Gli effetti sul tasso di disoccupazione presentano risultati ancora più discordanti: alcuni stimano un'incidenza negativa, statisticamente significativa, degli stranieri sulla disoccupazione; altri un effetto negativo ma insignificante.  Per i paesi dell'Europa Meridionale i lavori di questo tipo sono pressoché inesistenti sia perché il fenomeno immigratorio è relativamente recente sia perché presentano un tipo di immigrazione con una percentuale significativa di stranieri illegali ed una economia irregolare decisamente più consistente rispetto agli altri paesi europei.

Nel caso dell’Italia l’attenzione è stata dedicata alle possibili conseguenze dell’impiego di manodopera immigrata nell’economia irregolare. In particolare, è stato sviluppato un modello che propone la tesi secondo cui l’effetto competitivo degli stranieri in una certa misura viene esercitato indirettamente se come si suppone, l’aumento dell’offerta di lavoro provoca uno spostamento di capitale dal settore ufficiale a quello non ufficiale (irregolare). Se le intensità di capitale rimangono costanti nei due settori, anche parte del lavoro deve uscire dal primo settore per “immergersi” nel secondo, dove le condizioni di lavoro sono generalmente peggiori.     

1. Introduzione

Il dibattito se le migrazioni siano a good thing or a bad thing risale fin dai tempi della rivoluzione industriale, quando le migrazioni internazionali iniziarono ad assumere una rilevanza crescente. Negli Stati Uniti tale dibattito si animò notevolmente a partire dal 1911 quando la Commissione sull’Immigrazione concluse che l’immigrazione dall’estero aveva effetti negativi sul mercato del lavoro contribuendo a peggiorare le condizioni lavorative [Hatton J., Williamson J. G., 1994].

Gli effetti delle migrazioni sul sistema economico del paese di destinazione sono stati analizzati in letteratura con riferimento a cinque principali tematiche:

1) l’impatto sulla crescita economica;

2) la concorrenza o la complementarità degli stranieri rispetto ai lavoratori nazionali;

3) l’assimilazione salariale degli stranieri;

4) l’impatto sulla spesa sociale;

5) il contributo alla stabilizzazione dei sistemi di sicurezza sociale
.

Mentre le prime quattro tematiche sono essenzialmente di natura economica, l’ultima analizza la possibilità di sopperire con l’immigrazione alla situazione di squilibrio del sistema della sicurezza sociale, verificatasi in alcuni paesi di accoglimento in seguito all’invecchiamento della popolazione dovuto prima al calo della fecondità e poi anche alla ulteriore riduzione della mortalità nelle età centrali e in quelle più avanzate.

In questa rassegna  si tralascerà  l’aspetto dell’assimilazione salariale degli stranieri in quanto tale  argomento risulta meno attinente allo studio dei costi e benefici apportati dall’immigrazione alle economie nazionali, pur assumendo un ruolo rilevante nel processo di integrazione economica dei nuovi venuti.

2. L’impatto sulla crescita economica.

L’immigrazione agisce positivamente sul reddito reale per abitante? Con questa domanda  iniziano gran parte degli studi volti a verificare l’impatto dell’immigrazione sulla crescita economica. 

Più raramente (e con riferimento soprattutto alle situazioni migratorie dal 1870 al 1915) si è cercato di capire in che misura la convergenza dei salari reali tra paesi di partenza (quelli del vecchio continente) e paesi di destinazione (quelli del nuovo continente) sia dipesa dai fenomeni migratori intercorsi tra le due differenti realtà (labor-abundant i primi, labor-scarse i secondi).

Hatton e Williamson [1994] cercano di verificare, attraverso i risultati di alcune ricerche, se le migrazioni, tra il 1870 e il 1913, dalla Svezia e dalla Gran Bretagna verso gli Stati Uniti hanno contributo alla riduzione del gap esistente all’inizio del periodo tra i salari reali degli Stati Uniti e dei due paesi europei
. Partendo dalle due stime riportate in tab.1 gli autori arrivano alla conclusione  che le migrazioni hanno dato un grosso contributo alla convergenza del salario reale tra Svezia e Stati Uniti. Le conclusioni sono identiche per quanto riguarda la Gran Bretagna: «... no Anglo-American convergence without international migration» (p. 38).

 Tab. 1 - Stime dell’impatto delle migrazioni internazionali del XIX secolo sui salari reali

Direzione 
Paesi e periodi
Impatto sui salari reali
Autori

delle migrazioni

Totale
Per decennio


Emigrazione
Svezia 1871-1890
+9,4%
+4,9%
Karlstrom [1985, p. 155]

Immigrazione
U.S.A 1870-1910
-9,9%
-2,5%
Williamson [1974, p. 249]

Fonte: Hatton e Williamson [1994].

In un articolo recentissimo Williamson [1998] sintetizza così i risultati di diverse ricerche condotte da solo e con altri autori
: «Le migrazioni di massa possono spiegare il 70% della convergenza del salario reale osservata alla fine del diciannovesimo secolo nell’economia atlantica» (p. 13).

In diversi lavori citati dalla Venturini [1996b] emerge l’idea teorica di base secondo la quale «l’emigrazione di lavoratori poco qualificati favorisce la crescita nell’area di partenza mentre l’immigrazione di lavoratori poco qualificati rallenta la crescita nell’area di immigrazione portando a convergenza il tasso di crescita e il reddito pro capite delle due aree» (p. 73).

Risultano, quindi, particolarmente interessanti quei lavori che nell’analisi degli effetti dell’immigrazione sul reddito pro capite del paese di destinazione considerano espressamente il capitale umano degli stranieri.

Dolado, Ichino, Goria [1994] sviluppano un modello in cui è esplicitamente considerato il capitale umano degli immigrati. Viene utilizzato il modello di crescita di Solow aumentato del capitale umano e delle migrazioni
; l’economia utilizza una funzione di produzione in cui Y è il livello di output, H il capitale umano, K il capitale fisico e L è la popolazione lavorativa totale (nativi più nuovi immigrati netti) la cui produttività aumenta ad un tasso g esogeno. Pertanto:

Y=H(K((Legt)1-(-(    con 0<(, (<1. 

Il tasso di crescita dei lavoratori è dovuto al tasso di crescita dei nativi (n), a quello dell’immigrazione netta  (m=M/L con M che esprime l’immigrazione netta), ma anche allo sviluppo tecnologico (indicato con g) in essa incorporato.

La crescita del capitale umano è espressa dall’equazione:

H0=shY-(H+M(hH/L= shY-(H+m(hH

dove sh  è la frazione dell’output che viene investito, ( è il tasso di deprezzamento e (h è la quota dello stock esistente di capitale introdotta da ogni immigrato.

Il capitale fisico a sua volta cresce in funzione della frazione dell’output che è investito (sK) e del tasso di deprezzamento (():

 K0=skY-(K

Le tre equazione vengono riscritte utilizzando le variabili minuscole per indicare le unità di lavoro e, fatte alcune assunzioni, i due tipi di capitale vengono aggregati in un fattore composito C=k+h. La crescita del fattore C è espressa dall’equazione:

C0=h0+k0=s(C(-[D+m(1-()]C

dove s è la propensione combinata ad investire, (=((+() ed ( è il contributo degli immigranti alla crescita dei fattori riproducibili. Il parametro ( è di particolare importanza in quanto da esso dipende la dimensione e il segno degli effetti delle migrazioni sull’output e la crescita; esso rappresenta la quota del «capitale aggregato degli immigrati» rispetto a quello dei nativi. Dalle risultanze empiriche tale parametro risulta inferiore all’unità.

Una volta definito il tasso di crescita y del capitale composito (y=C0/C) gli autori prospettano le seguenti situazioni:

1) se il tasso di immigrazione netta del paese di destinazione è maggiore di zero (m>0) un più alto capitale umano degli stranieri ha indubbiamente effetto positivo sui valori di equilibrio dello stato stazionario e sul tasso di crescita corrente della economia del paese di destinazione;

2) se la dimensione del flusso migratorio aumenta, dato un certo livello di capitale umano degli immigrati, e se gli immigrati hanno un livello aggregato di capitale umano inferiore a quello dei nativi, l’economia del paese di destinazione avrà  nella situazione stazionaria un più basso livello di output pro capite e un più basso tasso di crescita durante il processo di aggiustamento allo stato stazionario. Si hanno risultati di segno opposto se gli immigrati hanno un livello di capitale aggregato superiore a quello dei nativi.

Vengono stimati, per 23 paesi OCDE dal 1960 al 1985, i valori di equilibrio dello stato stazionario del rapporto tra il capitale umano degli immigrati e quello dei nazionali, in media si ottiene un  valore di 0,65. Sulla base delle stime dei parametri del modello gli autori traggono le seguenti conclusioni:

1) l’effetto di un incremento dello 0,1 del rapporto tra il capitale umano degli stranieri e quello dei nazionali (il valore di partenza è (h=0,68) aumenta l’output pro capite nello stato stazionario del 0,41% e il tasso di crescita corrente di 0,017 punti percentuali.

2) un incremento dell’1 per mille delle migrazioni nette riduce l’output pro capite nello stato stazionario dell’1,6% e riduce il tasso di crescita dell’output pro capite di 0,04 punti percentuali;

Diversi sono i lavori che hanno riscontrato degli effetti positivi, anche se di limitata entità, dell’immigrazione. Nei lavori citati nella rassegna di Tapinos e de Rugy [1993] su Stati Uniti, Canada e Australia tale risultato è attribuito esclusivamente alle economie di scala e al mercato in espansione. Anche Termote [1978] riscontra, per il Quebec nel periodo 1951-74, un impatto dell’immigrazione che è positivo ma di modeste dimensioni: «un immigrazione di 700.000 persone in 23 anni ha portato ad un incremento del reddito medio del 1974 di solo il 5%» (p. 5). Il lavoro teorico di Steinmann [1994] analizza gli effetti, nel breve e nel lungo periodo, degli immigrati sul reddito dei nativi utilizzando un modello di crescita ad un settore e con due input omogenei (capitale e lavoro). I risultati dell’analisi mostrano che i nativi beneficeranno dell’immigrazione nel lungo periodo in quasi tutti i casi, ma che, nel breve periodo i costi dell’integrazione potrebbero danneggiarli: «se i nativi considerano solo il futuro prossimo, allora è molto probabile che i benefici di reddito che ricevono dagli immigrati non sarà sufficiente a coprire gli investimenti fatti per loro» (p. 58). Nel lungo periodo i benefici dell’immigrazione saranno maggiori dei costi se l’elasticità di sostituzione è alta (in questo caso, la dimensione del profitto sull’output è inversamente correlata con il tasso di risparmio) e per effetto di altri fattori come le economie di scala, lo scambio culturale, il cambiamento sociale.

Talvolta, i risultati degli studi anche per uno stesso paese arrivano a conclusioni diverse. E’ il caso, ad esempio, dei lavori sulla Svizzera (nazione che  ha sempre esercitato uno stretto controllo sull’immigrazione) di Widmar e Schwarz citati da Leimgruber [1992]. Widmar in un contributo del 1978 afferma che il lavoro degli immigrati ha avuto un positivo impatto sull’economia svizzera (la crescita media annua del prodotto nazionale lordo in Svizzera dal 1974 al 1978 è stata del 2,8%). Schwarz nel 1989, invece, utilizzando una funzione di produzione macroeconomica, conclude che il contributo dell’immigrazione alla crescita del prodotto nazionale pro capite e della produttività, per il periodo 1962-1986, è stato negativo; le sue argomentazioni sono basate sul fatto che gli immigrati sono occupati soprattutto in settori labor-intensive con bassa produttività. Venturini [1996b] sulla base di un lavoro di Butare Favarger del 1992 sottolinea che la Svizzera registra «una elasticità forza lavoro output inferiore per lo straniero (0,10) rispetto al nazionale (0,46) che fa si che lo straniero abbia un impatto positivo sulla crescita del reddito ma non sul reddito pro capite» (p. 71).

Tra le ricerche volte ad esaminare il contributo dell’immigrazione all’evoluzione di specifici aggregati macro-economici risultano di particolare interesse quelle che analizzano l’effetto dei nuovi venuti sulla crescita dell’occupazione. Tsokhas [1994] riporta per l’Australia i lavori che, utilizzando i modelli macroeconomici ORANI e AEM, analizzano gli effetti sull’occupazione complessiva al variare della composizione e del tasso di immigrazione
. In particolare, «usando il modello ORANI per prevedere gli effetti macroeconomici di una riduzione dell’immigrazione di 20.000 persone, il Centre for International Economics (1990) trova che l’occupazione si sarebbe ridotta dello 0,16% come risultato di tale riduzione» [Tsokhas, 1994, p. 453]. Conclusioni simili vengono raggiunte anche negli altri lavori che utilizzano il modello AEM. 

Sempre su questa tematica è il lavoro di Enchautegui [1997], che, attraverso un’analisi multivariata, studia per gli Stati Uniti la possibilità che gli immigrati contribuiscano alla crescita dell’occupazione nelle aree dove sono maggiormente presenti. I risultati mostrano che la popolazione immigrata contribuisce di più della popolazione nativa all’incremento dell’occupazione. Gli effetti più significativi degli immigrati alla crescita dell’occupazione sono circoscritti al settore non manifatturiero.   

3. Concorrenza o complementarità?

La teoria economica concorda nel definire competitivo (o sostitutivo) il ruolo degli immigrati se il loro effetto sull’occupazione e sui salari dei lavoratori nazionali è negativo viceversa se l’impatto è positivo viene assegnato loro un ruolo di complementarità [Borjas, 1990; Venturini, 1996a; Venturini, 1996b].

La Venturini [1996a; 1996b] sottolinea come nell’analisi del ruolo complementare o sostitutivo degli immigrati rispetto ai lavoratori nazionali esista una certa distanza, un salto logico, tra l’approccio teorico e la verifica empirica. L’autrice fa una rassegna delle principali teorie e dei più interessanti studi empirici presentati a livello internazionale
. 

Nella teoria economica si sono sviluppate due posizioni diametralmente opposte per quanto concerne l’analisi del ruolo degli immigrati sul mercato del lavoro dei paesi di accoglimento. Alcuni sostengono the replacement hypothesis secondo la quale gli stranieri (illegali) riducono il livello salariale e sottraggono impieghi agli autoctoni [Briggs, 1975]. Altri hanno avanzato the segmentation hypothesis sostenendo che gli impieghi assunti dagli immigrati, in assenza di stranieri, non sarebbero stati presi dai locali [Abrams, Abrams, 1975]. In sostanza, per questi ultimi la segmentazione del mercato del lavoro fa sì che i lavoratori nazionali non siano esposti agli effetti diretti della presenza di immigrati stranieri.

Entrambe queste posizioni teoriche traggono le loro conclusioni partendo da assunti alle volte troppo distanti dalla realtà [Borjas, 1990]. 

I sostenitori del ruolo concorrenziale degli immigrati ipotizzano che il numero di posti di lavoro sia fisso, che gli immigrati abbiano le stesse qualifiche professionali e competenze degli autoctoni (omogeneità della forza lavoro autoctona e immigrata) e che, la mancanza di informazioni sulla situazione e i meccanismi del mercato del lavoro, li portino ad accettare salari inferiori. Almeno le prime due assunzioni sembrano scarsamente aderenti alla realtà: l’immigrazione determina un aumento della domanda globale con conseguente aumento della produzione e dei posti di lavoro; appare probabile che i lavoratori immigrati, soprattutto se originari dei paesi meno sviluppati, abbiano un capitale umano sia generale (in primo luogo conoscenza della lingua del paese di accoglimento) sia specifico (conoscenze tecniche ed esperienze lavorative) minore rispetto ai locali.

Gli assertori del ruolo complementare poggiano le loro affermazioni sulla constatazione dell’esistenza di un mercato del lavoro segmentato che, nell’ipotesi più semplice, risulterebbe suddiviso in due settori l’uno interno l’altro esterno. Inoltre, sostengono che la popolazione locale offra la propria capacità lavorativa nel mercato interno caratterizzato da una domanda di lavoro qualificato e con elevata remunerazione mentre quella immigrata si collochi nel mercato esterno caratterizzato da impieghi pesanti, a bassa remunerazione e, alle volte, precari e non formalizzati. Anche se il ricorso alla teoria della segmentazione permette di spiegare l’immigrazione di lavoratori stranieri quando risulta elevato il livello di disoccupazione dei nazionali, alcuni studiosi sostengono che, solo se c’è una domanda di lavoro perfettamente elastica al livello delle retribuzioni correnti, l’occupazione e i salariali degli autoctoni non risulteranno condizionati dalla presenza di lavoratori esteri [Greenwood, McDowell, 1986]. Inoltre, bisogna tener ben presenti i diversi orizzonti temporali di riferimento: se nel breve periodo gli immigrati si collocano soprattutto nel settore esterno, nel lungo periodo, incrementando il loro capitale umano, potrebbero trovare impiego anche nel settore interno.

Diversi autori ritengono che il problema della determinazione dell’impatto degli immigrati sul mercato del lavoro dei paesi di accoglimento non vada affrontato in termini concettuali ma a livello empirico, attraverso l’applicazione di modelli econometrici alle situazioni concrete per valutare il grado di sostituibilità o di complementarietà tra gruppi [Borjas, 1990].

Nei sottoparagrafi seguenti vengono ripresi soprattutto i risultati di questi approcci empirici, distinguendo la letteratura nordamericana da quella europea. Tale articolazione è presente anche negli approcci teorici visto che le ipotesi introdotte risultano spesso differenti per i mercati del lavoro dell’Europa Occidentale e per quelli dell’America Settentrionale. Ad esempio, proprio con riguardo al tema della concorrenzialità/complementarietà degli immigrati in Venturini [1996b] sono proposti due diversi modelli: l’uno si adatta maggiormente al caso americano poiché utilizza un mercato del lavoro neoclassico ove salario ed occupazione sono perfettamente flessibili, l’altro (dovuto a Zimmermann e altri) si presta ad illustrare in modo più appropriato i mercati del lavoro europei caratterizzati da minore flessibilità e da una forte sindacalizzazione poiché prevede, tra l’altro, la presenza di un sindacato monopolista.

3.1. La letteratura statunitense

La letteratura empirica su complementarità e competizione è particolarmente vasta per gli Stati Uniti e il Canada, più limitata e meno comparabile per il Nord Europa.

Nella tab. 2 sono riportati i risultati di alcuni lavori sugli Stati Uniti; secondo Borjas [1994] «praticamente la maggior parte degli studi empirici, a partire dal lavoro di Grossman del 1982 (...) trattano una città o un’area metropolitana come la controparte empirica di un mercato del lavoro chiuso nell’analisi teorica» ed inoltre «ignorano i differenziali di skill che esistono sia per i nativi che per gli immigrati tra le aree metropolitane, e semplicemente calcolano la correlazione tra la quota di immigrati e il salario dei nativi» (p. 1697).

I risultati per gli Stati Uniti sembrano essere convergenti. Grossman [1982] stima una funzione di produzione translog per determinare la sostituibilità tra capitale, lavoratori nazionali, lavoratori nativi figli di immigrati (seconda generazione) e lavoratori nati all’estero. Gli effetti sono stimati per 19 Standard Metropolitan Statistical Areas (SMSAs), per il 1969, e portano alla seguente conclusione: «entrambi,  lavoratori della seconda generazione e lavoratori stranieri, sono sostituti per i lavoratori nazionali ma i lavoratori della seconda generazione lo sono molto più che i lavoratori nati all’estero. Gli immigrati sono sostituti per la seconda generazione più facilmente che per i lavoratori nazionali» (p. 599). Il capitale è complementare
 con ogni tipo di lavoro, tale complementarità è più forte con i lavoratori nati all’estero.

Nel lungo periodo l’effetto di un incremento del 10% del numero degli immigrati occupati porta ad una riduzione dell’1% dei salari dei nazionali, dello 0,8% della seconda generazione e del 2,3% dei lavoratori già immigrati. L’autore conclude che un forte afflusso di immigrati non costituisce una seria minaccia economica per i nazionali.

I risultati ottenuti da Borjas [1983; 1987; 1990] sono sostanzialmente simili. In particolare, nel lavoro del 1983 non è fatta alcuna distinzione tra ispanici nativi e immigrati ma la proporzione di immigrati tra gli ispanici è certamente consistente e le evidenze riscontrate da Borjas sono corroborate anche dai risultati raggiunti successivamente da DeFreitas nel 1986 in uno studio sugli effetti degli ispanici che, secondo quest’ultimo autore, sono nella maggior parte dei casi illegali [Simon, 1989].

Tab. 2 - Risultati di alcuni studi su complementarità e sostituzione negli Stati Uniti 

Autore/i
Dati utilizzati
Tipi di confronto
Risultati(a)






Borjas [1983]
Income and
- neri ed ispanici
complementari


Education
- ispanici e nazionali
complementari


Survey 1976
- bianchi e neri
poco competitivi






Muller  e
U.S. Census 1970,
- effetto immigrati messicani sul tasso di disoccupazione dei neri
-0,01

Espenshade [1985]
1980



Borjas [1990]
U.S. Census 1980
- effetto crescita 1%  immigrati sul tasso di attività bianchi
-0,01%



- effetto crescita 1%  immigrati sul tasso di attività neri
+0,04%






Grossman [1982]
U.S. Census 1970
- effetto crescita 1% stranieri sul salario nazionali
-0,3% 



- effetto crescita 1% stranieri sul salario della seconda generaz. immigrati
-0,2%

Muller  e
U.S. Census 1970,
- immigrati e nazionali
complementari

Espenshade [1985]
1980
- effetto immigrati messicani sul reddito dei neri
poco

Borjas [1987]
U.S. Census 1980
- effetto crescita 1% immigrati bianchi  sul salario bianchi
-0,03%



- effetto crescita 1% mmigrati  ispanici sul salario neri
+0,01%



- effetto crescita 1% imm.ti ispanici sul salario ispanici nazionali
+0,002%



- effetto crescita 1% mmigrati  ispanici sul salario neri
+0,01%



- effetto crescita 1% immigrati ispanici sul salario bianchi
nessuno

Borjas [1990]
U.S. Census 1980
- effetto crescita 1%  immigrati sul salario bianchi
-0,01%



- effetto crescita 1%  immigrati sul salario neri
-0,02%



- effetto crescita 1%  immigr. sul salario immigr. precedenti
-0,2%

LaLonde, Topel
U.S. Census 1970,
- effetto crescita 1%  immigrati sul guadagno giovani neri
-0,06%

[1991]
1980
- effetto crescita 1%  immigrati sul guadagno giovani  ispanici
-0,01%

Altonji, Card [1991]
U.S. Census 1970,1980
effetto crescita 1%  immigrati sul salario dei meno qualificati
-0,3%/-1,2%

Nota: (a) Il segno negativo indica un ruolo concorrenziale e quello positivo un ruolo complementare.

Fonte: nostra rielaborazione di alcune parti di una tabella riportata da Venturini [1996b, p. 78] con integrazioni da Borjas [1994].

DeFreitas [1988] e Bean, Lowel e Taylor [1988] analizzano l’effetto degli immigrati illegali sul reddito di alcuni gruppi di lavoratori nazionali. Il primo, considera gli ispanici arrivati dopo il 1975 una proxy dei recenti immigrati ispanici undocumented e riscontra che l’immigrazione illegale non ha generalmente avuto un effetto negativo sui salari dei lavoratori nazionali meno qualificati; i secondi, focalizzando l’attenzione sull’impatto dei lavoratori undocumented su cinque gruppi di lavoratori nazionali, legalmente residenti nei mercati del lavoro metropolitani del sud-ovest, trovando un piccolo impatto degli illegali sui redditi di ciascuno dei gruppi considerati, impatto che quando statisticamente significativo è più spesso positivo che negativo.

Anche quanto vengono considerati gli effetti sui gruppi di lavoratori più a rischio i risultati non cambiano. LaLonde e Topel [1991a; 1991b] in un contributo riferito ad una SMSA degli Stati Uniti caratterizzata da una forte immigrazione osservano come «l’incremento dell’immigrazione ha avuto effetti relativamente insignificanti  sui salari e sui redditi annuali degli immigrati più recenti e dei giovani americani sia di colore che di origine ispanica» [La Londe e Topel, 1991b, p. 301]. Altonji e Card [1991] stimano parti del loro modello con i dati dei censimenti del 1970 e del 1980 per 120 SMSAs. I risultati variano secondo la specificazione di stima pur rimanendo sempre dello stesso segno e di entità assai contenuta. Gli autori si soffermano soprattutto su quelli che mostrano come «l’incremento dell’1% della frazione di immigrati in una SMSA riduce i salari dei nazionali meno qualificati all’incirca dell’1,2%» (p. 226).  

 Borjas, Freeman e Katz  [1996] sottolineano come ci siano due strade per esaminare gli effetti dell’immigrazione sul mercato del lavoro: area analysis e factor-proportion analysis. Le prime partono dalla constatazione che l’immigrazione è geograficamente concentrata; studi di questo tipo arrivano generalmente alla conclusione che i redditi (e/o l’occupazione) dei nazionali non differiscono di molto tra le aree di immigrazione e le altre parti del paese. Le seconde seguono una prospettiva di equilibrio generale applicando una elasticità di sostituzione per stimare gli effetti dei cambiamenti nell’offerta di lavoro - effetti dovuti all’immigrazione e al commercio - sui salari relativi
. I risultati a cui giungono i tre autori, utilizzando questo secondo tipo di analisi, mostrano che, nel 1980 e nel 1990, l’immigrazione contribuisce più del commercio al ribasso dei redditi relativi degli high-school dropouts (forza lavoro con meno di 12 anni di istruzione), mentre entrambi (immigrazione e commercio) riducono in maniera modesta i guadagni dei lavoratori diplomati rispetto a quelli dei laureati.
Sembra necessario dare conto delle cause di un impatto così modesto. Grenwood e McDowell [1994] dopo un’attenta analisi della letteratura forniscono le seguenti spiegazioni sul basso effetto dell’immigrazione sull’economia statunitense:

1) l’immigrazione annuale, pur essendo consistente in termini assoluti, rimane relativamente bassa in termini di apporto numerico alle forze di lavoro nazionali;

2) gli immigrati, anche se fossero labour substitutes dei nazionali, provvederebbero a controbilanciare tale effetto negativo attraverso quelli positivi sulla crescita della domanda aggregata;

3) un alto grado di mobilità interna del capitale e del lavoro tende a mitigare l’impatto degli immigrati.

Inoltre, gli autori sottolineano che se si vuole trovare un positivo o negativo impatto dell’immigrazione questo va ricercato a livello locale e in particolari settori economici (o rami dell’industria) e occupazioni visto che gli immigrati si concentrano in alcune aree del paese e in specifici segmenti occupazionali.

3.2. La letteratura canadese

Meno numerosi risultano i lavori per il Canada. Nella ricerca curata da Swan e altri nel 1991 «si analizza solo l’effetto dell’immigrazione sul  tasso di disoccupazione che sembra essere nullo. Gli autori riportano anche una serie di risultati di modelli macroeconomici aggregati che prevedono al crescere della forza lavoro una crescita della disoccupazione (...) I commenti di Swan e degli altri autori sono molto scettici su tali risultati» [Venturini, 1996b, pp. 79-80]. Nella rassegna curata da Samuel [1995] vengono riportati i risultati degli studi di Roy del 1987 e del 1988 e quelli di Akbari e Devoretz del 1992, che sono riassunti nella tab. 3. Nei due contributi di Roy, quello del 1987 e quello del 1988, sono utilizzati una metodologia ed un criterio di selezione simili; entrambi gli studi arrivano alla conclusione che quando gli immigrati sono considerati come un gruppo unico non risultano competitivi con i Canadesi. 

In particolare Roy, nel contributo del 1988, disaggrega gli immigrati per occupazione e paese di origine (statunitensi, europei, asiatici e africani). I risultati dei due menzionati studi, che sviluppano un approccio basato su una funzione di produzione ed utilizzando i dati del censimento del 1981, possono essere così sintetizzati:

1) quando gli immigrati sono considerati come un unico gruppo e il mercato del lavoro è considerato nel suo insieme, immigrati e lavoratori canadesi non sono gruppi tra loro competitivi nel mercato del lavoro;

2) gli immigrati statunitensi e i nazionali sono gruppi tra loro significativamente competitivi. Di per se il risultato non è sorprendente vista la forte concentrazione di immigrati statunitensi in occupazioni altamente qualificate;

3) gli europei e i nazionali sono gruppi competitivi in alcune occupazioni, mentre hanno qualifiche complementari in altre;

4) gli immigrati da paesi del Terzo mondo risultano essere poco competitivi in alcune occupazioni.

Nel complesso, quindi, gli immigrati, ad eccezione degli statunitensi, non hanno sostanziali effetti sostitutivi sul lavoro dei nazionali.

Tab. 3 - Risultati di alcuni studi su complementarità e sostituzione in Canada  

Autore/i
Settori economici
Tipi di confronto
Risultati






Roy [1987]
Aggregate economy level
- Stranieri  e   nazionali
nessuna competizione



- Immigrati americani e  nazionali
molto competitivi

Roy [1988]
Clerical services e processing occupations
- Immigrati europei e  nazionali
poco competitivi


Natural sciences  e transportion occupations
- Immigrati europei e  nazionali
complementari


Machining e transportation occupations
- Immigrati  terzo mondo e  nazionali
poco competitivi


Economy wide
- Primi immigrati o recenti immigrati 

  e  nazionali
ne competitivi 

 ne complementari

Akbari e
125 industrie, economy wide
- Stranieri e  nazionali
nessuna competizione

DeVoretz 
125 industrie, economy wide
- Ultimi immigrati e recenti immigrati
complementari

[1992]
Industrie con  concentrazione relativa alta di immigrati
- Stranieri e  nazionali
poco competitivi






Fonte: nostra rielaborazione della tab. 2 di Samuel [1995, p. 11].

Akbari e Devoretz [1992] esaminano nel loro contributo la competizione tra nazionali e stranieri nell’industria. In ogni comparto dell’industria l’output è funzione del capitale e di due tipi di lavoro: quello dei lavoratori nazionali e quello dei lavoratori nati all’estero. Alternativamente i lavoratori stranieri sono suddivisi in due tipi di input: quelli che sono entrati in Canada prima del 1971 (primi immigrati) e quelli che sono arrivati tra il 1971 e il 1980 (immigrati recenti). Le analisi sono svolte sui lavoratori di 125 industrie nel 1980. I principali risultati possono essere così schematizzati:

1) quando tutte le industrie sono considerate insieme, non esiste competizione tra immigrati e lavoratori nazionali;

2) i recenti immigrati risultano essere complementari con i primi immigrati. Tale risultato non sorprende in quanto gli immigrati entrati nel paese tra il 1971 e il 1980 risultano essere più giovani, hanno un diverso livello di capitale umano e provengono da altri paesi rispetto ai primi immigrati;

3) se si analizzano gli effetti nelle industrie dove è relativamente alta la presenza degli stranieri (59 industrie) gli effetti sostitutivi degli immigrati sul lavoro degli canadesi risultano abbastanza contenuti. Infatti, un incremento dell’1% del lavoro degli stranieri riduce l’occupazione dei nativi di circa il 2,5 %.

4) il capitale fisico è un fattore di input complementare sia per il lavoro degli immigrati sia per il lavoro dei nazionali.   

 La mancanza di un significativo effetto degli immigrati sull’occupazione dei nativi è in parte attribuita all’elevata selettività della politica immigratoria canadese. Samuel [1995] sottolinea come i criteri di selezione dei nuovi immigrati sono un importante fattore che determina la possibilità di competizione o complementarità degli stranieri con i nativi: «In Canada the annual volume of immigration  is controlled to ensure that the new immigrants do not create excessive competition for the resident workers and do not overburden social programmes. (...) In times of economic recessions, the numbers of immigrants admitted have been sharply reduced»
 (p. 12).

3.3. La letteratura nord-europea

Le evidenze empiriche per i paesi nord europei risultano meno chiare di quelle emerse per i paesi nordamericani. Un contributo particolarmente interessante è quello di Gang e Rivera-Batiz [1994]. Gli autori esaminano l’impatto degli immigrati sui redditi di diversi gruppi di lavoratori stranieri negli Stati Uniti e in alcuni paesi del nord e centro Europa (Olanda, Francia, Regno Unito, Germania). Dall’analisi empirica, basata sulla stima di una funzione di produzione translog usando i dati del Censimento del 1980 per gli Stati Uniti e quelli dell’Euro-barometro per i paesi europei, emerge che, sia per gli Stati Uniti che per l’Europa, l’istruzione è complementare rispetto al lavoro non qualificato e alle esperienze lavorative
. Sulla base di questi risultati gli autori simulano l’impatto dell’immigrazione sui residenti. La tab. 4 mostra come, per l’Europa l’effetto negativo di maggior entità si registra per gli immigrati asiatici in Francia: un incremento dell’1% dell’afflusso di asiatici riduce il reddito del «lavoratore medio» francese dello 0,108%, valore che rimane comunque di scarsa rilevanza. In sintesi, gli autori concludono che: «employed United States and European workers have very little to fear from immigration. Overall the magnitude of effects is very small» (p. 172).

Tab. 4 - Effetti sul salario dei lavoratori medi di alcuni paesi europei dei principali gruppi di immigrati 

Paesi/area di provenienza

Nativi



degli immigrati
Olanda
Francia
Regno Unito
Germania







Nord Africa
...
-0,0674
...
...

Asia
...
-0,1081
-0,0806
...

Turchia
-0,0902
...
...
-0,0105

Portogallo
-0,0758
-0,0389
-0,0263
-0,0462

Spagna
-0,0652
-0,0280
-0,0174
-0,0248

Italia
-0,0428
-0,0021
0,0070
-0,0064

Irlanda
-0,0295
-0,0127
0,0205
0,0105

Suriname
0,0224
...
...
...







Fonte: nostra rielaborazione di parte della tab. 5 di Gang, Rivera-Batiz [1994, p. 171]

Se però si va ad analizzare i contributi di altri autori per i paesi europei i risultati sono tutt’altro che chiari ed omogenei anche per quanto riguarda uno stesso paese. La tab. 5 propone una rassegna di alcuni lavori per la Germania, la Francia e la Svizzera.

Tab. 5 - I risultati di alcuni studi su complementarità e sostituzione nel Nord Europa 

Autore/i
Dati 

utilizzati
Tipi di confronto
Risultati






Hunt [1992]
Census 1962, 68
- aumento 1% rimpatriati Algeria sulla disoccupazione dei non rimpatriati 
+0,3%



- aumento 1% rimp. Algeria sulla disoccupazione dei non rimp. nel dip. Var
+1,4%

Pischke  e  Velling
Dati aggregati
- effetto stranieri sull’occupazione
insignificante

[1994]
merc. lav. locali 



Hatzius
GSEP
- effetto dell’immigrazione su disoccupazione
irrilevante

[1994]
regioni








Garson et al.
INSEE Indagine
- aumento 1% Algerini, Tunisini, Marrocchini sul salario nazionali
+0,03%

[1987]
sull’occupazione
- aumento 1% Spagnoli, Turchi, Portoghesi e Yugoslavi sul salario nazionali
+0,09%


1985
- elasticità tra gruppi di immigrati
-0,01/-0,04

Hunt [1992]
Census 1962, 68
- aumento 1% rimpatriati Algeria sul salario dei non rimpatriati 
-1,3%



- aumento 1% rimp. Algeria sul salario dei non rimp. nel dipartimento Var
-5,7%

DeNew e
German Social
- aumento 1% della quota degli stranieri  sul salario nazionali
-4,1%

Zimmermann
Economic Panel
- aumento 1% della quota degli stranieri  sul salario blue collar 
-5,9%

[1994]
1984-89 Settori
- aumento 1% della quota degli stranieri  sul salario white collar meno qualificati 
+3,5%

Pischke  e  Velling
Dati aggregati
- effetto stranieri sul salario
positivo

[1994]
merc. lav. locali 



Hatzius
GSEP
- effetto di un aumento dell’1% degli stranieri sul salario dei nazionali
-7,1%

[1994]
regioni
- effetto di un aumento dell’1% degli imm. della Germania Est sul salario dei nazionali
+2%






Butare
Statist. naz.
- lavoro straniero e nazionale 
0,5/0,35

Favarger
1950-90
- lavoro straniero e capitale
0,06

[1995]

- lavoro nazionale e capitale
0,1/-0,08

Fonte: nostra rielaborazione di alcune parti di una tabella della Venturini [1996b, p. 81].

Gli studi sulla Germania di Winkelmann e Zimmermann del 1993 (citato in Pische e Velling [1997]), di De New e Zimmermann [1994], di Hatzius [1994] e  di Pische e Velling [1994; 1997] raggiungono conclusioni alle volte differenti. De New e Zimmermann [1994] utilizzano i dati del German Socioecomic Panel (GSEP) dal 1984 al 1989 e suddividono i lavoratori tra blue collar e white collar. Gli autori trovano effetti negativi dell’immigrazione solo per gli occupati ai livelli più bassi della scala delle professioni: un incremento dell’1% dell’immigrazione riduce il salario orario dei blue collar del 5,4%; per i white collar poco qualificati si registra invece una crescita dei salari del 3,5%. Hatzius [1994] giunge su questo aspetto a conclusioni che sono simili a quelle di De New e Zimmermann. Infatti, sulla base dei dati del GSEP, per il periodo 1975-1991, aggregati a livello regionale (11 West Germany states), trova che un incremento dell’immigrazione dell’1% produce una riduzione dei salari del 7%. 

Per quanto riguarda l’impatto degli immigrati sull’occupazione dei nazionali gli esiti delle principali ricerche risultano contrastanti. Winkelmann e Zimmermann nel 1993 erano giunti alla conclusione che l’incidenza della disoccupazione nel corso del 1970 e nei primi anni ‘80 era dovuta prevalentemente alla presenza degli stranieri. Hatzius, nel lavoro già citato, trova un effetto negativo che però risulta insignificante. Pischke e Velling [1997] studiano l’impatto dell’incremento degli immigrati sull’occupazione dei nativi utilizzando dati a livello provinciale (successivamente aggregati ad un livello superiore) tratti da diverse fonti. L’analisi è svolta sul tasso di disoccupazione e sul rapporto occupati-popolazione e mostra che: «there is little evidence for displacement effects due to immigration. This is true in particular for unemployment rates» (p. 604); gli autori ipotizzano che tali risultati dipendano dalle migrazioni dei nativi non pervenendo però ad un riscontro positivo nella verifica di tale ipotesi.

Risultati così diversi necessitano di una spiegazione. Pischke e Velling [1997] ne danno la seguente: «the results of Winkelmann and Zimmermann (1993) and De New and Zimmermann (1994) are likely to reflect the fact that guest workers entered booming manufacturing sectors in the 1960s, which started to decline in the late 1970s and 1980s, the period they study» (p. 604); gli autori sottolineano anche che il metodo utilizzato da De New e Zimmermann per rimuovere questa situazione dall’analisi in effetti non risolve il problema
.

I due lavori che riguardano la Francia esaminano situazioni differenti sia per il periodo sia per il gruppo di immigrati considerato. Il contributo di Hunt [1992], che esamina l’effetto dei rimpatriati (900.000 persone) dall’Algeria nell’anno seguente l’indipendenza del paese africano (1962),  è generalmente paragonato a quello di Card [1990], che analizza l’effetto sui lavoratori di Miami dell’emigrazione di 125.000 Cubani nel settembre del 1980 in seguito alla dichiarazione di Fidel Castro che chi voleva emigrare poteva farlo dal porto di Mariel
.

Così la letteratura internazionale sintetizza i risultati del lavoro di Hunt sull’impatto dei rimpatriati dall’Algeria:

1) «... there was little impact on the affected localities» [Borjas, 1994 p. 1699];

2) «l’effetto riscontrato sul salario a livello aggregato è elevato, un’elasticità di -1,3% con un picco del -5,7 nel Dipartimento del Var dove i rimpatriati erano più concentrati. Anche l’effetto sulla disoccupazione è stato negativo, ossia a livello aggregato l’elasticità era dello 0,3% e nel Var 1,4%» [Venturini, 1996b p. 83];

3) «Hunt’s (1992) study of the impact of the Algerian return migration of France yielded similar modest unemployment impact on local labor markets» [Schultz, 1998 p. 247]. Il similar modest è riferito al lavoro di Card [1990] sugli immigrati Cubani a Miami
.

Lo studio di Garson, Moulier-Butang, Silberman e Magnac [1987] utilizza i dati dell’inchiesta dell’INSEE del 1985 riscontrando per due gruppi di immigrati una debolissima complementarità rispetto ai nazionali: l’aumento dell’1% degli algerini, tunisini e marocchini aumenta dello 0,03% il salario dei nazionali, l’aumento dell’1% degli spagnoli, portoghesi, jugoslavi e turchi di appena lo 0,09%. Tra i gruppi di immigrati prevale una lieve competizione.

La sola ricerca per la Svizzera, dovuta a Butare Favarger nel 1995, mostra una indiscutibile complementarità tra lavoratori stranieri e nazionali attribuibile alla politica migratoria selettiva, in teoria e pratica, della Svizzera [Venturini, 1996b].  

3.4. La letteratura italiana

Se per i paesi Nord Europei esistono un numero limitato di analisi empiriche e stime confrontabili con quelle Americane per le nazioni di nuova immigrazione del Sud Europa lavori di questo tipo sono pressoché inesistenti. Per l’Italia molto si deve ai contributi di Venturini [1996a, 1996b, 1997] e a quello recentissimo di Venturini e Villosio [1998]
.

Venturini [1996a] dà un’interpretazione del ruolo degli immigrati in Italia basato su quelle che lei indica come proprie intuizioni e su un’attenta analisi del sistema produttivo italiano e della posizione lavorativa degli immigrati. Il lavoro anche se non applica modelli è interessante perché sembra costituire la base dei contributi successivi. I dati utilizzati vanno dal 1981 al 1993. L’autore trae dalla sua analisi tre evidenze sul ruolo degli immigrati nel mercato del lavoro italiano:

1) gli immigrati aumentano la produzione «tradizionale» del paese di arrivo (agricoltura tradizionale, industria, servizi alle famiglie ...) e riducono gli incentivi per la modernizzazione del sistema economico, il che può o non può essere un effetto desiderabile;

2) il ruolo giocato dagli stranieri è legato alla struttura economica delle aree di arrivo: nelle regioni in cui prevale l’occupazione regolare gli immigrati sono per lo più occupati regolarmente viceversa dove prevale l’occupazione irregolare essi lavorano per lo più in modo irregolare;

3) gli immigrati giocano un ruolo più complementare nel Nord dove la disoccupazione è bassa e la domanda di lavoro è ancora elevata. Nel Sud il loro ruolo è più direttamente competitivo, specialmente nel lavoro irregolare in agricoltura. Probabilmente gli stranieri svolgono anche un ruolo indirettamente competitivo
 nel Nord, ma la competizione indiretta è più pronunciata nel Sud dove prevale l’occupazione irregolare.

La seconda e la terza considerazione sono presenti nei contributi di diversi autori e risultano pertanto sostanzialmente condivise nella letteratura italiana
.

I lavori successivi della Venturini [1996b; 1997] focalizzano l’attenzione, in modo ancor più specifico, sul ruolo dei lavoratori stranieri occupati irregolarmente
. In tali contributi [1996b, 1997] si indaga sull’effetto di tali immigrati sull’occupazione regolare di nazionali e stranieri. Viene stimato, utilizzando i dati ISTAT della Contabilità Nazionale sulle unità di lavoro non regolare, un modello in cui il lavoro è separabile dagli altri fattori della produzione e la domanda di lavoro regolare è funzione oltre che della produttività del settore e del costo del lavoro regolare anche dell’ammontare degli altri tipi di lavoro. Sono considerati nell’analisi empirica i 14 rami di attività che presentavano situazioni lavorative anche dagli stranieri ed il totale del lavoro non regolare è distinto tra quello svolto dai lavoratori stranieri e quello svolto dai nazionali. L’autrice è molto cauta nel presentare le conclusioni sottolineando che «the aggregate result could hide compositional effects, such as competition versus blue collar workers and complementarily versus white collar workers in the same sector, which, given the source of data, are impossible to disentangle» [Venturini, 1997 p. 19]; inoltre, è rimarcato come i dati ISTAT, al contrario delle indagini locali, non riscontrano la presenza di lavoratori stranieri irregolari nel settore tessile e dell’abbigliamento. Premesso ciò, i risultati  del lavoro del 1997
 mostrano che: a livello aggregato l’attività non regolare, sia degli stranieri sia dei nazionali, ha un effetto competitivo molto ridotto sull’attività regolare; a livello settoriale la competizione più accentuata si ha nel settore agricolo dove l’elasticità di lungo periodo è -2,7/-3,7 per i lavoratori stranieri non regolari e -5/-5,5  per i lavoratori nazionali non regolari. In definitiva, «when non-regular foreign and native workers have a competitive effect their behaviour is similar (...) Foreigners who entered these markets later than the natives have not brought with them a change in the way production is organised (...) but they are more likely  to have helped to mantain existing methods of production» (p. 19).

In un lavoro recentissimo Venturini e Villosio [1998] paragonano gli effetti delle regolarizzazioni sul mercato del lavoro italiano allo shock dal lato dell’offerta provocato in quello francese dai rimpatriati dall’Algeria nel 1962. Utilizzano, quindi, l’approccio proposto da Hunt [1992] (richiamato nel paragrafo 3.3), per testare empiricamente gli effetti delle regolarizzazioni in Italia sui salari dei lavoratori nazionali occupati regolarmente nell’industria e nel terziario (escluso i servizi domestici)
. Le conclusioni  a cui giungono le autrici sono quelle attese: «The first difference estimates of the native workers’ wage do not appear to be affected by variations in local demand or by the share of foreign workers and this result was to be expected because the institutionalised system of determining wages is not sufficiently flexible to react quickly to external changes such as an increase in the supply of labour» (p. 42).

L’attenzione rivolta, in Italia, al lavoro irregolare degli stranieri è dovuta all’esistenza nel nostro paese di una consistente parte dell’economia che è sommersa dove gli immigrati trovano spesso lavoro. L’originale contributo di Dell’Aringa e Neri [1987] parte proprio da queste considerazioni: «the flow of immigrants towards Italy in recent years is instead marked by a high percentage of foreigners working illegally in the informal economy» (p. 107); «on the basis of the few recent estimates available, the activity of an informal work-force represents a sizeable element of the Italian productive system» (p.110)
. Non ci si soffermerà dettagliatamente sull’interessante modello di equilibrio generale, presentato dagli autori, ma sulle ipotesi che, con lo stesso, si vanno a verificare. 

Nel modello si assume che l’economia in cui entrano gli immigrati, produca un solo bene il cui prezzo è fisso. Il bene viene prodotto in parte nell’economia ufficiale (settore «O») ed in parte nell’economia sommersa (settore «U»); in quest’ultimo settore le imprese e i lavoratori non pagano le imposte. I fattori produttivi considerati sono due: lavoratori «unskilled», costituiti in parte da nativi e da tutti gli immigrati clandestini, e capitale. Viene trascurata la forza lavoro «skilled» che si può supporre utilizzata in modo complementare al capitale. Nel settore «U» il costo del lavoro è più basso ma la tecnica produttiva è meno efficiente.

La tesi che gli autori sviluppano può essere  riassunta nel modo seguente. Gli immigrati clandestini lavorano nell’economia sommersa e contribuiscono alla sua espansione aggravando i problemi connessi alla sua stessa esistenza. L’aumento dell’offerta di lavoro reso possibile dall’immigrazione è un elemento che rende conveniente, per le imprese, lo spostamento di risorse produttive dall’economia ufficiale all’economia sommersa. I processi produttivi di quest’ultima sono però meno efficienti per cui lo spostamento di capitale (e di lavoro) verso il settore «nero» che l’immigrazione rende conveniente per le imprese non risulta di fatto vantaggioso per la collettività. In sostanza l’effetto competitivo degli stranieri non viene esercitato direttamente ma «in una certa misura viene esercitato indirettamente se come si suppone, l’aumento dell’offerta di lavoro provoca uno spostamento di capitale dal settore ufficiale a quello non ufficiale. Se le intensità di capitale rimangono costanti nei due settori, anche parte del lavoro deve uscire dal primo settore per «immergersi» nel secondo, dove le condizioni di lavoro sono generalmente peggiori» (p. 110).

L’impostazione teorica dei due autori costituisce una terza via rispetto alle due posizioni tradizionali sugli effetti dell’immigrazione di manodopera poco qualificata nel mercato del lavoro di arrivo. Le posizioni tradizionali possono essere così sintetizzate: da un lato ci sono coloro che individuando la causa dei flussi migratori nelle «forze di espulsione» dal paese di origine (tali forze sono tanto più forti quanto maggiori sono i differenziali salariali tra paese di origine e paese di destinazione) vedono gli immigrati come concorrenti dei nativi in quanto esercitano l’effetto di ridurre l’occupazione e/o il salario di questi ultimi; dall’altro ci sono coloro che, individuando la causa dell’immigrazione nella forza di attrazione del paese di destinazione, dovuta in sostanza all’esistenza di domanda di lavoro inevasa e ad un mercato del lavoro segmentato, vedono gli immigrati come complementari in quanto essendo occupati nei gradini più bassi della scala gerarchica permettono ai nazionali di accedere a posizioni più prestigiose. Dell’Aringa e Neri, in sostanza, presentano una situazione di concorrenza indiretta in un mercato del lavoro segmentato, dove la segmentazione viene esemplificata nella dicotomia tra mercato ufficiale e mercato non ufficiale.

Se l’immigrazione degli anni ‘50 e ‘60 nei paesi del centro e del nord Europa è stata di un tipo tale da fare privilegiare l’interpretazione delle forze di attrazione e della segmentazione del mercato del lavoro vi sono forti dubbi che quel modello sia adatto ad interpretare e studiare gli effetti dell’immigrazione in un mercato del lavoro, come quello italiano, caratterizzato da una forte disoccupazione dei nazionali [Dell’Aringa e Neri, 1987; Frey e Livraghi, 1996].

Frey e Livraghi [1996] in un’analisi sull’immigrazione e i lavori rifiutati dai nazionali si soffermano sulla scarsità relativa di lavoro. Il concetto di scarsità relativa di lavoro in determinati settori o occupazioni può essere così definito: scarsità di offerta di lavoro in presenza però di una situazione generale di offerta quantitativamente sufficiente di persone economicamente attive. Vi è quindi coesistenza di posti vacanti e disoccupazione
. La scarsità relativa di lavoro implica la presenza di differenziazioni tra i mercati del lavoro per occupazione e per regione
. In accordo con le teorie neoclassiche gli autori sostengono che la scarsità relativa di lavoro è legata al concetto di salario al disotto del quale per i disoccupati non risulta conveniente assumere un lavoro. Ma le scelte dei lavoratori derivano da un complesso processo decisionale che si svolge spesso presso le famiglie e che tiene conto di diversi aspetti tra i quali il livello e la variazione del salario sono spesso variabili secondarie. Il comportamento da parte dei lavoratori è determinato dalle condizioni di lavoro (monetarie e non) ed il saggio salariale è una delle condizioni monetarie ma certamente non la più importante in generale. Si può concludere, quindi, che esistono cattivi lavori e buoni lavori. Gli autori riscontrano che «immigrants in Italy, especially in the South, are mainly engaged in bad jobs. But to find out how far the existence of bad jobs has discouraged workers present in local labour markets to the point where relative labour shortages are created in such a way as to boost immigration, from the labour demand side, the existence of these shortages must be demostred» (p. 17). 

Per l’Italia, i due studiosi, indicano nella matrice di Furcht (1991) un utile base per capire le aree di possibile conflitto tra i lavoratori immigrati e quelli residenti (tab. 6). Da questa traggono le seguenti evidenze: «Apart from a potential (hidden) source of conflict among local marginal workers and unregistered immigrants and the probable competition between unemployed persons in both groups, the greatest competition between unemployed or underemployed and immigrant workers in regular employment, as well as among resident independent workers (in business, small industry, etc.) and the unemployed or unregistered immigrants who may engage in unfair competition  as itinerant or occasional traders» (p. 21). 

Così come nei contributi degli autori italiani al tema della concorrenzialità/complementarità degli stranieri è quasi sempre presente il riferimento agli immigrati illegali anche in quelli di studiosi stranieri che hanno analizzato gli effetti dell’immigrazione straniera nei nuovi paesi di immigrazione dell’Europa Mediterranea viene evidenziato questo aspetto.

In conclusione, sembra interessante richiamare il recente lavoro di Djajic [1997] che è volto a studiare gli effetti dell’immigrazione illegale attraverso un modello che, come quello di Dell’Aringa e Neri, considera un’economia in cui è presente un settore sommerso. Djajic [1997] sviluppa un modello in cui l’economia formale consiste di due settori che producono beni finali. Gli input che consentono la produzione del bene del primo settore sono il capitale, il lavoro qualificato e una certa quantità di un bene intermedio, quelli che permettono la produzione del bene del secondo settore sono il capitale e il lavoro non qualificato.  Il bene intermedio non è commerciabile ed è prodotto nel settore sommerso con l’utilizzo di capitale e lavoro clandestino non qualificato (sia di immigrati illegali sia di lavoratori nazionali). Nel settore sommerso, inoltre, il fisco non è in grado di incassare le tasse, la legislazione sul lavoro non può essere imposta, le condizioni di lavoro sono molto dure
.       

Tab. 6 - Matrice dei possibili conflitti tra lavoratori immigrati e locali nel mercato del lavoro

Immigrati

Lavoratori locali



Disoccupati 

Lavoratori marginali
Occupati regolarmente

Salari-redditi
Lavoratori indipendenti regolari (commercio, manifattura)






Lavoratori disoccupati
competizione attiva
competizione passiva
conflitto aperto

Occupati in attività indipendenti regolari
competizione attiva
indifferenza
indifferenza

Occupati regolari  Salari-redditi
conflitto aperto
solidarietà
indifferenza

Lavoratori irregolari occupati nell’economia sommersa
conflitto nascosto
competizione passiva
conflitto aperto






Fonte: Fürcht, 1991.

L’autore nel considerare gli effetti di un afflusso di lavoratori stranieri illegali distingue tra breve periodo (quando la mobilità occupazionale è limitata) e lungo periodo (quando the skill-composition delle forze di lavoro è determinata endogenamente). Per il breve periodo sono tratte le seguenti conclusioni: un incremento dell’occupazione di lavoratori stranieri illegali nell’economia sommersa ha un effetto favorevole sui salari dei lavoratori nazionali qualificati, inoltre, può avere alternativamente un negativo o un positivo impatto sui salari dei nazionali non qualificati a seconda se i nativi competono o non competono con gli immigrati per i lavori non qualificati nell’economia sommersa. In sostanza, «these findings are largely consistent (...) with the argument that inflows of migrants may not be detrimental to native workers if the labor market is segmented and migrants are employed in those occupations that the natives find unacceptable» (p. 112).     

Per il lungo periodo Djajic giunge attraverso il suo modello alle seguenti considerazioni: i nazionali qualificati beneficiano dell’immigrazione illegale perché riduce il costo del bene intermedio utilizzato nel settore che occupa i lavoratori qualificati; anche i lavoratori nazionali non qualificati ne beneficiano perché l’economia si espande, aumentando la domanda di lavoro in attività che richiedono lavoro non qualificato.

 In definitiva, i risultati ottenuti da Djajic, sono in linea, come lo stesso autore afferma, con le evidenze riscontrate dalla letteratura internazionale (Simon, 1989, capitolo 15); il modello di Dell’Aringa e Neri invece sembra verificare un’ipotesi decisamente nuova e più suggestiva.
4. Impatto sulla spesa sociale

Un altro aspetto indagato dalla letteratura internazionale riguarda l’impatto dell’immigrazione sulla spesa sociale. 

Le imposte progressive e le politiche di spesa, in un sistema basato sui trasferimenti, possono creare una differenza tra il salario netto reale dell’individuo (salario effettivo meno i pagamenti delle tasse più i benefici ricevuti che sono finanziati attraverso il sistema di tassazione) e la sua contribuzione marginale al prodotto nazionale. Il salario netto, così come quello effettivo, è rilevante per la valutazione dei costi e benefici dell’immigrazione [Greenwood e McDowell, 1986]. In base a ciò,  la letteratura internazionale ha cercato di dare risposta alla domanda: «Is the overall immigration result from resource use and the provision of public services economically positive or negative for the natives?» [Straubhaar e Weber, 1994, p. 109]. 

Inoltre, con i loro contributi alcuni autori sono andati, in qualche modo, a verificare la validità (veridicità) di alcune convinzioni radicate nell’opinione pubblica. In particolare, Simon [1994] osserva come «a contemporary common argument against immigration is that even if immigration was economically beneficial in earlier times, it is no longer so because of the existence of government programs of redistribution» (p. 233), con riguardo alla Germania, Ulrich [1994] ritiene che «in public perception a negative impact of immigration on the public coffer in general is assumed», in Italia Pittau [1998] sostiene che «ad una grande paura nei confronti degli irregolari corrisponde uno scarso apprezzamento dei lavoratori regolari, considerati anch’essi degli evasori»
 (p. 126).

4.1. La letteratura internazionale

Generalmente, i contributi empirici su quest’argomento nell’analisi dei costi e benefici dell’immigrazione non considerano tutte le componenti del sistema dei trasferimenti. In molti casi, quindi, i lavori non sono comparabili tra loro in quanto considerano diverse posizioni di budget; inoltre i risultati sono condizionati dalla qualità dei dati disponibili e utilizzati nei diversi paesi. Tenendo bene a mente questi limiti, Straubhaar e Weber [1994] in una rassegna sui risultati empirici sugli effetti distributivi dei trasferimenti pubblici tra gli immigrati e i nativi (tab. 7) concludono che: «immigrants do not a priori reduce the overall economic well being of the host country. On the contrary, neutral or even positive welfare effects from immigration seem to dominate» (pp. 120-121).

La letteratura americana su tale tematica è abbastanza vasta, si ci soffermerà, in particolare, sui contributi di Simon che ha studiato l’argomento anche per alcuni paesi europei (Germania e Svizzera). 

Simon [1984], utilizzando i dati del 1976 del Survey of Income and Education, stima in media per gli Stati Uniti i servizi utilizzati e le tasse pagate dalle famiglie il cui capofamiglia è un immigrato maschio o una donna immigrata non sposata. Sono prese in considerazione diverse coorti di famiglie immigrate secondo l’anno di ingresso del capofamiglia; vengono, però, escluse dall’analisi le famiglie il cui capofamiglia è entrato negli Stati Uniti prima del 1950 in quanto, secondo l’autore, «they are not relevant to policy decisions concerning immigration because these older immigrants must now be seen as part of an ongoing system» (p. 59). I risultati sugli immigrati sono comparati con quelli relativi ai nazionali riscontrando che per tutte le coorti di famiglie il cui capofamiglia era immigrato tra il 1950 e il 1974 l’effetto netto sui nativi è positivo

Tab. 7 - Ricerche empiriche sugli effetti distributivi dei trasferimenti pubblici tra immigrati e nativi

Autore/i
Tipi di budget analizzati
Paese/area

considerato
Effetti dei trasferimenti sui nativi






Simon [1984]
tasse e trasferimenti pubblici
U.S.A.
positivo






Blau [1984]
benefici dall’assistenza (welfare) pubblica e dai programmi di sicurezza sociale
U.S.A.
neutro






 Muller e Epenshade[1985]
pagamenti delle tasse e utilizzo dei programmi sociali pubblici
U.S.A.
neutro






Tienda e Jensen [1986];

Jensen e Tienda [1988];

Jensen [1988]
utilizzo dei programmi sociali pubblici
U.S.A.
non è possibile nessun risultato generale 






Weintraubt [1984]
pagamenti delle tasse e utilizzo dei servizi pubblici
Texas e sue principali città
livello di stato: positivo

livello di città: negativo






Akbari [1989]
tasse e trasferimenti pubblici
Canada
positivo






Kakwani [1986]
tasse e trasferimenti pubblici
Australia
positivo






Miegel [1984]; Wehrmann[1989]
utilizzo di programmi sociali pubblici
Germania
negativo






Ulrich [1992]
tasse e trasferimenti pubblici
Germania
non è possibile nessun risultato generale






Wadensjo [1973]; Ekberg [1983]
tasse e trasferimenti pubblici
Svezia
positivo






 Gustafsson [1986]
utilizzo dei programmi pubblici di assistenza (welfare)
Svezia
negativo






Gustafsson [1990]
tasse e trasferimenti pubblici
Svezia
neutro






Weber [1993]
totale dei trasferimenti pubblici monetari e reali
Svizzera
positivo






Fonte: Straubhaar e Weber [1994].

. 

Secondo Simon [1989, 1994, 1996] le evidenze raggiunte nella sua analisi del 1984, non del tutto condivise dalla letteratura
, sono corroborate da quelle ottenute da Akbari per il Canada utilizzando una metodologia simile. In particolare, nel contributo del 1996 l’autore, riportando le conclusioni di alcune ricerche (tab. 8) ed alcune considerazioni sulla situazione recente degli Stati Uniti, sottolinea come anche nelle analisi più recenti per il Canada e gli Stati Uniti i risultati del suo lavoro del 1984 sembrano confermati.

Tab. 8 - Alcuni  lavori di Simon e Akbari 

Autore/i
Nazione e 

dati utilizzati
Tipo di lavoro
RISULTATI








Simon [1984]
USA 

dati: Survey of Income and Education 1976
Bilancio dei servizi utilizzati e delle tasse pagate dai nativi e dagli immigrati.
Sia i nativi che gli immigrati pagano più tasse dell’ammontare dei trasferimenti che ricevono. Una comparazione dei risultati relativi agli immigrati con quelli dei nativi mostra che l’effetto netto degli immigrati sui nativi è positivo per tutte le coorti di immigrati considerate. Non vengono considerate le famiglie il cui capofamiglia è immigrato prima del 1950






Akbari [1989]
 Canada

 dati: Census 1981
Bilancio dei  trasferimenti pubblici e delle tasse pagate dai nativi e dagli immigrati. 
I redditi e i corrispondenti pagamenti per tasse degli immigrati crescono con la durata della permanenza in Canada. Gli immigrati, in media, ricevono più trasferimenti e pagano più tasse rispetto ai nativi. Il bilancio netto dei due fattori mostra che gli immigrati pagano più tasse di quello che ricevono dai trasferimenti pubblici. L’effetto netto degli immigrati sui nativi è positivo.






Akbari [1995]
Canada

dati: Survey of Consumer Finance 1991
Bilancio dei  trasferimenti pubblici e delle tasse pagate dai nativi e dagli immigrati. 
I risultati non mostrano grandi differenze rispetto a quelli ottenuti nel lavoro del 1989 






Simon e Akbari [1995]
 Germania

dati: German microcensus 1989
Bilancio dei servizi diretti ricevuti e delle tasse  pagate dai nativi e dagli immigrati.
Per ogni coorte di immigrati il costo dei servizi ricevuti è  minori delle tasse che vengono pagate. La situazione è la stessa per i nativi. Inoltre, le coorti composte dai  più recenti immigrati, guadagnano meno di quelle più vecchie, quindi per le prime l’eccesso delle tasse pagate rispetto ai servizi ricevuti è minore di quello delle seconde.

Fonte:  Nostra schematizzazione tratta da Simon [1996].
Il lavoro sull’Australia di Kakwani del 1986, citato da Gustafsson [1990], riscontra anche per questo paese un beneficio per i nazionali dall’immigrazione: «using data from 1975-76 Kakwani (1986) investigated the Australian population grouped after period of residence (...) the net difference between income taxes paid and public sector transfers received was, compared to natives, somewhat larger for most groups of immigrants compared  to  the natives, indicating that natives, through this channel, benefit from immigration» [Gustafsson, 1990, p.182].

La situazione è in qualche modo differente per l’Europa in quanto «many countries give expensive family benefits not provided in North America. For example, Germany and some other countries gives parents $ 50 or more monthly for the first child, and most West European countries give somewhere around $ 100 monthly for the second and subsequent children. In various countries, too there are grant for maternity leaves and also income tax rebates connected with children, plus public health care programs payment, none of which are found in the United States» [Simon, 1994, pp. 234-235]. Va considerato, inoltre, che la pressione fiscale risulta in Europa più elevata di quella osservata negli Stati Uniti.

Nel contributo del 1996 Simon riporta i risultati di un suo lavoro con Akbari del 1995 sulla Germania. I due autori utilizzano i dati del German microcensus del 1989 riscontrando che così come per ogni coorte di immigrati anche per i nativi le tasse pagate sono maggiori del costo dei servizi diretti ricevuti. Inoltre, le coorti composte dagli immigrati più recenti guadagnano meno di quelle più vecchie in quanto hanno un minor grado di istruzione; da ciò deriva che per le prime l’eccesso delle tasse pagate rispetto ai servizi ricevuti è minore di quello delle seconde. Non viene raggiunta alcuna conclusione sull’effetto netto degli immigrati sui nazionali.

Un altro lavoro sulla Germania è quello di Ulrich [1994], che studia, utilizzando dati del  1984, gli effetti degli immigrati sul sistema della sicurezza sociale. Dalle stime proposte l’autore trae le seguenti considerazioni:

1) gli stranieri hanno pagato in passato di più di quello che hanno ricevuto. Questo è vero anche per la realtà presente soprattutto per il loro contributo netto al sistema pensionistico;

2) la struttura per età particolarmente giovane degli stranieri è una delle ragioni di questo bilancio;

3) negli anni sessanta c’erano anche altre ragioni come una più alta partecipazione alle forze di lavoro, un più basso tasso di disoccupazione una più bassa assenza per malattia che non si ritrovano nel decennio successivo;

4) è presumibile che in futuro l’impatto degli stranieri sui conti dello stato tedesco sarà negativo a causa dell’invecchiamento della struttura per età della popolazione straniera presente in Germania, invecchiamento che comporterà un costo netto per i conti pubblici.

In sostanza, dai risultati raggiunti nei due lavori sulla Germania si può concludere che se il contributo netto degli stranieri è stato significativamente positivo nel passato e lo è ancora nel presente, per il futuro ci sono, invece, seri dubbi che tale tendenza continuerà. Il cambiamento prospettato dovrebbe derivare dall’invecchiamento della struttura per età degli stranieri, ed in particolare dall’aumento del numero dei pensionati
, e dalla meno positiva contribuzione delle coorti dei recenti immigrati che, avendo un livello di istruzione più basso, guadagnano meno delle altre non garantendo così nel tempo un ricambio adeguato, in termini di contribuzione media per famiglia, delle coorti più anziane. Inoltre, come sottolinea la Venturini [1996b]: «la diversa incidenza della disoccupazione e dell’utilizzo dei servizi tra gruppi etnici, spesso più elevata nei gruppi di più recente immigrazione, fa pensare ad un peggioramento della qualità degli immigrati attratti oltre che dalle opportunità del mercato del lavoro anche dalla possibilità di sussidi integrativi» (p. 74).

Gli studi per la Svezia elencati in tab. 7 mostrano risultati del tutto contrastanti tra di loro. Focalizzando l’attenzione sui lavori che analizzano una posizione di budget simile Gustafsson [1990], nella rassegna che introduce il suo contributo, puntualizza come i precedenti lavori di Wadensjo del 1973 e Ekberg del 1983 differiscono dal contributo da lui proposto per una serie di motivazioni. Le più importanti sono legate al periodo studiato e alle fonti dei dati utilizzate. Mentre i contributi di Wadensjo e Ekberg studiano un periodo che va dalla fine degli anni sessanta alla metà degli anni settanta, periodo dopo il quale si è incrementata significativamente l’immigrazione in Svezia da paesi non Europei, il lavoro di Gustafsson [1990] analizza la situazione alla fine degli anni settanta e all’inizio degli anni ottanta; Gustafsson utilizza una sola fonte di dati mentre gli altri due autori combinano più fonti statistiche.

Gustafsoon [1990] stima, utilizzando dati del Statistics Sweden dal 1978 al 1985,  il bilancio tra trasferimenti ricevuti e tasse pagate oltre che per tutti gli immigrati anche per tre diversi gruppi di stranieri: scandinavi; europei (esclusi gli scandinavi); non europei
. Il bilancio per  gli immigrati risulta nel complesso sostanzialmente identico a quello dei nativi. Però, mentre gli scandinavi (la cui immigrazione non è soggetta a restrizioni) ricevono molto meno trasferimenti dal settore pubblico dei nativi
, per gli immigrati non europei la differenza netta tra tasse sul reddito e trasferimenti dal settore pubblico è decisamente minore di quella dei nazionali
. L’autore a proposito di quest’ultimo  punto  specifica che è troppo presto per capire se è un fenomeno permanente o transitorio. Sembrano interessanti anche alcune informazioni sul tipo di trasferimenti ricevuto dagli immigrati e dai nativi: mentre la frazione di nativi che ricevono trasferimenti per pensioni è nettamente  più alta rispetto a quella degli immigrati (39% contro il 16%), per i sussidi di malattia e per l’assistenza sociale la situazione è ribaltata (rispettivamente il 67 e il 5% per i nativi contro il 76 e il 13% per gli immigrati).

Per la Svizzera, Straubhaar e Weber [1994] sulla base dei dati del 1990 del Consumer Survey stimano l’incidenza dei servizi pubblici per i nazionali e per gli stranieri
. Il metodo scelto comprende le tasse dirette e indirette, gli oneri sociali, i beni pubblici e i club goods (sistema di istruzione, sanitario pubblico ....). I risultati mostrano che il bilancio netto del trasferimento da una famiglia di stranieri residente in favore della popolazione svizzera è di circa $1700. Dai dati del censimento del 1990 si desume che il numero delle famiglie straniere residenti sono circa 273.000 e, quindi, il guadagno netto per il Governo svizzero è pari a $464 milioni. Gli autori concludono che «where public services are concerned, the total budget incidence of resident foreigners in Switzerland is more likely to be positive (they are net contributors to the government budget) rather than negative» (p. 126).

4.2. Prime analisi per il caso italiano

In qualche modo simile è lo studio  presentato per l’Italia dalla Fondazione Brodolini [1992]. Il lavoro si riferisce al 1990 e al periodo 1990-2002. Per il 1990 la spesa stimata è di lire 1,3 milioni per lavoratore immigrato per un ammontare totale di 729 miliardi di lire; le tasse sul reddito sono pari a 585 miliardi di lire. Conseguentemente il bilancio risulta negativo per lire 145 miliardi, se però si considerano anche i contributi sociali versati (il più dovuti al sistema pensionistico) la situazione si ribalta con un surplus di 870 miliardi di lire. Le stime per il 1996, l’anno centrale del periodo di proiezione 1990-2002, mettono in luce un bilancio che risulta, rispetto al 1990, decisamente più negativo se non si considerano le entrate derivanti dai contributi sociali e ancora più marcatamente positivo se vengono prese in considerazione queste ultime entrate. In definitiva , «the Key variable, therefore, is the intensity of the actual and future enjoyment of the pension  system by the immigrants» [Tronti, 1995, p. 8].

Un contributo, di tutt’altro tipo, che ha indagato, però, sul rapporto stranieri-gettito previdenziale, indicando le difficoltà di un’analisi su tale argomento, è quello fornito da Pittau [1998]. L’autore cerca di confutare il binomio stranieri-evasori, evidenziato in diversi articoli di giornali, proponendo i criteri ai quali ispirarsi nella stima dell’area di evasione. Può tornare utile riproporre i pezzi degli articoli riportati da Pittau per capire qual è la portata del fenomeno secondo gli organi di stampa:

1) Su 550.000 dipendenti comunitari solo 220.000 sono in regola (Seconda assemblea Anolf, Il Resto del Carlino, 24 gennaio 1997);

2) «Solo un immigrato su sei paga i contributi, ci sono 725 mila evasori, per l’erario un danno di almeno 4 mila miliardi, proprio a voler essere prudenti» (Mario Giordano, Il Giornale, 31 dicembre 1996);

3) «Sono poco meno di mezzo milione  i cittadini stranieri che vivono in Italia con un regolare permesso di soggiorno, ma che non risulterebbero iscritti all’INPS. E’ quanto si apprende da fonte dello stesso istituto, il quale precisa anche che i lavoratori stranieri titolari di una regolare posizione contributiva sono attualmente 256.000» (Il Messaggero, 15 febbraio 1997).

Pittau [1998] partendo dai permessi di soggiorno, accertati dal Ministero dell’Interno al 31/12/1996, che danno titolo a lavorare, attraverso un approccio ragionato e combinando tra loro le statistiche disponibili, lette tenendo conto dei problemi di qualità delle informazioni derivanti dalle diverse fonti, arriva ad indicare un numero di evasori inferiore a 50.000.

In sostanza, sembra che il lavoro di Pittau, al di là dell’esattezza o meno del risultato raggiunto, ponga il problema della difficoltà della lettura di dati provenienti da diverse fonti, dati che molte volte possono risultare difficilmente comparabili.
D’altra parte i dati talvolta possono essere utilizzati per dare un segnale su una situazione che comunque esiste. Questo sembra il senso con cui si deve leggere il seguente passaggio della relazione del Presidente dell’INPS [1998] per il centenario dell’Istituto: «su 430.000 permessi di soggiorno per ragioni di lavoro, ben 200.000 non sono in regola con i versamenti contributivi, ancorché a livelli minimi. Il fenomeno dell’immigrazione è in progressiva espansione e va considerato come «opportunità» in quanto rappresenta una sostituzione della forza lavoro che la bassa natalità del Paese non consente più di creare. L’azione di recupero deve tendere pertanto, non solo ad ampliare la base impositiva, ma anche ad assicurare adeguata tutela a categorie di soggetti emarginati, in linea con le esigenze di partecipazione, di democrazia e trasparenza» (p. 9). Sull’«opportunità» si sofferma anche il Governatore della Banca d’Italia nel suo intervento all’Università del Sacro Cuore [Fazio, 1999]: «In sistemi demografici nei quali diminuisce il numero dei giovani, l’ingresso di lavoratori stranieri può essere visto come una ricchezza, per il contributo che nuove forze, socialmente e professionalmente integrate, possono in prospettiva apportare alla crescita dell’economia» (p. 19).

Queste ultime considerazioni introducono la prossima tematica che analizza la possibilità di sopperire con l’immigrazione alla situazione di squilibrio del sistema della sicurezza sociale. 

5. Il contributo alla stabilizzazione del sistema della sicurezza sociale 

Con quest’ultimo filone si entra in un argomento strettamente collegato ad aspetti demografici. Sembra, quindi, necessario almeno individuare le principali tematiche affrontate dalla letteratura internazionale sulle conseguenze demografiche dell’immigrazione. Si riprendono quelle indicate da Golini e Strozza [1998] nella rassegna che precede un loro recente lavoro. «Tre sono i principali approcci seguiti:

1) un filone di ricerca ha rivolto l’attenzione indietro nel tempo allo scopo di stimare gli effetti delle migrazioni passate sulla dinamica e sulla struttura della popolazione dei paesi di arrivo e/o di quelli di origine dei migranti (...);

2) alcuni studi a carattere prevalentemente teorico hanno mostrato come l’immigrazione possa contrastare la diminuzione demografica di lungo periodo di popolazioni che presentino livelli di fecondità al di sotto del livello di sostituzione (...);

3) sulla base del modello classico di previsione della popolazione per generazione, alle volte modificato o integrato per tenere conto di alcune delle interazioni tra popolazione nazionale e popolazione straniera (ad esempio, i matrimoni misti, le naturalizzazioni, il legame tra fecondità degli autoctoni e degli immigrati etc.), alcune ricerche hanno cercato di valutare i possibili effetti delle migrazioni internazionali sulla dimensione e la struttura futura della popolazione di alcuni paesi di accoglimento (...)» (p. 2).

Particolarmente interessante è il contributo dei due autori che esaminando alcuni effetti delle migrazioni internazionali, avvenute tra il 1950 e il 1990, sulla dimensione e la struttura per sesso e per età della popolazione di sei paesi Europei (Francia, ex Germania Federale, Svizzera, Belgio, Italia e Spagna) sviluppano un confronto delle diverse realtà registrate in questi paesi. Nella tab. 9 è riportato l’apporto migratorio all’incremento totale della popolazione delle diverse nazioni
. Per l’intero quarantennio le stime permettono di distinguere nettamente tra gli apporti delle migrazioni nei paesi tradizionali di accoglimento (Francia, ex Germania Federale, Svizzera e Belgio) e quelli nei paesi di recente immigrazione con alle spalle una lunga storia emigratoria (Italia e Spagna). Per i primi tale apporto risulta decisamente consistente: va dal 41,7% dell’incremento totale della popolazione registrato per la Francia all’81,1% per l’ex Germania Federale. Per i secondi invece risulta negativo (-21,5% per l’Italia, -14,6% per la Spagna); tale risultato è dovuto soprattutto ad un deflusso netto di popolazione nel primo ventennio del periodo considerato. L’analisi sul contributo delle migrazioni internazionali dell’intero quarantennio sulla struttura per età al 1990 dei sei paesi porta gli autori a concludere che: «nel lungo periodo gli effetti sulla popolazione nazionale della più giovane struttura per età dei migranti tendono a ridursi, e, in alcuni casi, ad annullarsi a seguito dell’invecchiamento dei nuovi venuti e al conformarsi alla struttura e ai comportamenti dei locali» (p. 7).

Diversi lavori hanno cercato di quantificare il flusso di immigrazione necessario per riequilibrare la struttura per età della popolazione nei paesi con alti livelli di invecchiamento ed un tasso di fecondità inferiore al livello di sostituzione delle generazioni (due figli per donna). Da un punto di vista demografico si è cercato di capire quale dovrebbe essere l’immigrazione adeguata per il raggiungimento della popolazione stazionaria (vale a dire una popolazione di ammontare costante e con una struttura per età fissa ed invariante nel tempo), da un punto di vista più prettamente economico si è tentato di valutare l’immigrazione necessaria per riequilibrare l’indice di dipendenza degli anziani (ossia portare il rapporto tra popolazione in età attiva e popolazione oltre i 65 anni ad un valore ottimale di 3).

Tab. 9 - Comparazione tra la popolazione reale e quella attesa(a) in assenza di migrazioni internazionali (popolazione chiusa). Alcuni paesi europei, periodo 1950-1990 e sotto periodi 1950-1970, 1970-1990. (Valori assoluti in milioni, tassi per 1000 abitanti e migrazioni nette per 100 abitanti)
Paese
Popolazione 

reale(b)
Popolazio-ne attesa
Incremento


Tasso di incremento annuale
% incremento dovuto
Migraz. nette come % della

Periodo
a inizio
a fine
a fine
totale
migr.nette
totale
migraz. 
a migraz. 
popolazione 


periodo
periodo
periodo
(2)-(1)
(2)-(3)

nette
nette
reale/chiusa(c)


(1)
(2)
(3)
(4)
(5)
(6)
(7)
(8)
(9)












Francia










1950-90
41.8
56.7
50.5
14.9
6.2
7.6
3.2
41.7
10.9

1950-70
41.8
50.8
47.3
8.9
3.5
9.7
3.8
39.0
6.9

1970-90
50.8
56.7
54.8
5.9
1.9
5.5
1.8
31.9
3.3












ex Germania Fed.









1950-90
50.0
63.7
52.6
13.7
11.1
6.1
4.9
81.1
17.5

1950-70
50.0
60.7
55.1
10.7
5.6
9.7
5.1
52.0
9.2

1970-90
60.7
63.7
58.2
3.0
5.6
2.4
4.5
183.8
8.7












Svizzera










1950-90
4.7
6.8
5.4
2.1
1.5
9.4
6.5
68.6
21.5

1950-70
4.7
6.2
5.3
1.5
0.9
13.9
8.3
59.6
14.4

1970-90
6.2
6.8
6.5
0.6
0.3
5.0
2.6
53.0
5.0












Belgio










1950-90
8.6
10.0
9.3
1.3
0.7
3.5
1.8
50.1
6.6

1950-70
8.6
9.7
9.3
1.0
0.3
5.6
1.9
33.8
3.6

1970-90
9.7
10.0
9.7
0.3
0.2
1.5
1.0
68.8
2.0












Italia










1950-90
47.1
57.0
59.2
9.9
-2.1
4.8
-1.0
-21.5
-3.6

1950-70
47.1
53.8
56.4
6.7
-2.6
6.7
-2.6
-39.0
-4.6

1970-90
53.8
57.0
56.1
3.2
0.9
2.9
0.8
29.0
1.6












Spagna










1950-90
28.0
39.3
40.9
11.3
-1.6
8.5
-1.2
-14.6
-4.0

1950-70
28.0
33.8
35.5
5.8
-1.7
9.4
-2.8
-30.3
-4.9

1970-90
33.8
39.3
38.8
5.5
0.5
7.5
0.7
8.7
1.2

Note: (a) Per l’intero periodo la popolazione attesa al 1990 è ottenuta come proiezione della popolazione al 1950 adottando tassi di fecondità e di mortalità osservati e migrazioni nulle. Per i due sotto periodi,  la popolazione reale all’inizio è stata proiettata per 20 anni  assumendo assenza di migrazioni e i livelli di fecondità e mortalità osservati. (b) Stime delle Nazioni Unite (1997) con l’eccezione della popolazione dell’ex Germania Federale al 1990 che è stata fornita dal Bundesinstitut für Bevölkerungsforschung (BiB). (c) La popolazione reale è considerata nel caso di immigrazione netta, mentre la popolazione chiusa è utilizzata nel caso di emigrazione netta.

Fonte: Golini, Strozza, 1998.
Non ci si soffermerà sui lavori del primo tipo, tuttavia si riportano le risultanze di uno studio fatto sull’Italia da Gesano [1994]. L’autore conclude che: «from the proceeding simulations we know that a stationary population under our assumptions would entail the constant presence of about 30 per cent of non assimilated foreign-born population» (p.58). In definitiva, se si vuole raggiungere una popolazione equilibrata sono necessari elevatissimi flussi di immigrazione, molto  più consistenti di quelli attuali che la stessa probabilità che si verifichino non è immaginabile. Le conclusioni di studi simili condotti per altri paesi portano sostanzialmente agli stessi risultati
.

I lavori che hanno posto l’attenzione sulla dimensione dell’immigrazione necessaria a riequilibrare l’indice di dipendenza degli anziani vanno in definitiva a verificare la possibilità di sanare la situazione di squilibrio finanziario del sistema pensionistico in quei paesi che adottano un sistema basato sul criterio della ripartizione e hanno un alto livello di invecchiamento della popolazione. Tali sistemi pensionistici si basano, in sostanza, sul fatto che i contributi versati nell’anno dagli occupati dovrebbero coprire le pensioni erogate nello stesso anno dall’Ente di previdenza; l’invecchiamento della popolazione ha portato ad un rapporto occupati/pensionati  che non garantisce l’efficienza del sistema e che conseguentemente, senza l’intervento dello Stato, si dovrebbe tradurre in un forte incremento dell’aliquota contributiva sui salari degli occupati. In effetti, lo Stato interviene sia direttamente finanziando parte delle prestazioni, sia indirettamente ripianando i deficit delle gestioni pensionistiche. La domanda quindi sulla possibilità di stabilizzazione dell’indice di dipendenza con l’immigrazione straniera talvolta diventa indirettamente la ricerca di un possibile riequilibrio del sistema previdenziale.

Blanchet [1988] esamina le conseguenze di una politica volta ad utilizzare l’immigrazione per stabilizzare il rapporto tra la popolazione in età attiva e la popolazione in età di pensione. L’autore stima per la Francia i tassi d’immigrazione (totale degli immigrati su popolazione totale) necessari per stabilizzare questo rapporto a partire dalla situazione del 1982. I risultati mostrano che se si adotta una politica volta ad una stabilizzazione immediata del rapporto si generano onde migratorie di un’ampiezza crescente tanto in termini di tasso d’immigrazione che in quello di dimensione dell’immigrazione. In una delle ipotesi prospettate dall’autore il ciclo diventa esplosivo a distanza di 35 anni. L’autore sintetizza così i risultati raggiunti: «Ce qui est en cas est plutôt le rechercheà tout prix d’une correction immédiate de cet structure par âge, qui résoud effectivement les problèmes à court terme, mais aggrave les problemès à plus long terme, appelant de proche en proche une correction de plus en plus forte» (p.306). Viene prospettata inoltre una politica alternativa a tassi immigratori fissi. Tassi immigratori dell’1% del 0,6% e del 0,2% rispettivamente per livelli di fecondità pari a 1,7, 2,1 e 2,5 figli per donna a partire dal 1982 arrivano a stabilizzare il rapporto attivi su pensionati ad un livello interno a tre dal 2040.

Felderer [1994] rivolge specificamente la sua analisi a verificare se l’immigrazione può riequilibrare il sistema della sicurezza sociale in Germania. Ci soffermiamo su due delle domande a cui lo studioso cerca di dare una risposta: «How many immigrants does Germany need to Keep the contribution rate to the German pension fund approximately constant?» (p. 205); «Can immigration of young people stabilise the German pension fund?» (p. 207). L’autore per quanto riguarda la prima domanda stima valori di immigrazione per anno talmente elevati (500.000 unità) che lo portano a concludere che è impossibile stabilizzare il fondo delle pensioni pubbliche con l’immigrazione. Per rispondere alla seconda domanda viene utilizzata la struttura media per età degli anni ottanta con l’ulteriore ipotesi che non sia concesso l’ingresso agli stranieri con più di trenta anni. Vengono considerate tre ipotesi che contemplano un numero medio di immigrati per anno pari a 77.000, 200.000 e un milione. Le conclusioni raggiunte mostrano che «even with a very young age structure of immigrants, a high number of them would still be necessary to keep the contribution rate constant in the long run. With the age structure assumed, one would need approximately 1 million per year, which is 1,3% of the total population of Germany» (pp. 207-208).

Baldacci [1996] applica un modello simile a quello di Blanchet per stimare i livelli di immigrazione necessari a stabilizzare nel lungo periodo il rapporto attivi/pensionati. La simulazione è condotta nell’ipotesi, restrittiva, che la fecondità e la mortalità dei residenti e degli stranieri sia la stessa. Dalle simulazioni effettuate l’autore sottolinea come «considerando che un livello di immigrazione pari all’1% della popolazione significa un flusso di circa 600.000 stranieri all’anno, i valori di equilibrio per i livelli della mortalità italiana sono pari a 3 o 4 volte tale dato (per  un TFT compreso tra 1,3 ed 1,5 figli per donna) e confrontati con le stime sullo stock di stranieri residenti e presenti (oscillanti intorno al milione di unità) indicano la difficoltà dell’utilizzo dell’immigrazione come fattore di stabilizzazione della struttura per età di una popolazione. (...) Il risultato fondamentale che si può derivare dall’esercizio svolto e dall’esame delle previsioni demografiche è che l’immigrazione straniera non può contenere l’aumento dell’indice di dipendenza degli anziani in misura significativa entro la metà del prossimo secolo» (p. 11).

In conclusione, va sottolineato che i contributi riportati in questo paragrafo non vanno letti nel senso che l’immigrazione è un fenomeno da evitare ma soltanto nell’ottica che non può riequilibrare la struttura demografica di un paese con un alto tasso di vecchiaia ed un basso livello di fecondità e che le misure da adottare per il riequilibrio dei sistemi pensionistici di questi paesi devono essere anche di altro tipo.   
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� Sono, in sostanza, i filoni di ricerca individuati  da Venturini [1996b] con l’eccezione del quinto punto che, per la finalità del presente lavoro, è sembrato opportuno considerare in maniera specifica.


� Gli autori verificano le assunzioni classiche di Wicksell,  del 1882, secondo cui le migrazioni avrebbero dato un contributo importante, alla fine del XIX secolo, alla convergenza economica tra Vecchio Mondo e Nuovo.


� Taylor A., Williamson J., «Convergence in the age of mass migration», in European Review of Economic History, 2, 1997; Williamson J., «Globalisation, Convergence and History», in Journal of Economics History, June 1996; O’Rourke K., Williamson J., «Around European Periphery 1870-1913: Globalisation, Schooling and Growth», in European Review of Economic History, 1, 1997.


� Tale approccio è supportato dai recenti sviluppi della letteratura ed in particolare dal lavoro di Mankiw, Romer e Weil [1992].


� I contributi sono quelli del: Centre for International Economics, 1990; Ackland, 1991; Foster, 1992; 1993


� Altre rassegne su complementarità e competizione sono state proposte da Greenwood e McDowell [1986, 1994], da Simon [1989], da Tapinos e de Rugy [1993], da Borjas [1994] e, più recentemente, da Schultz [1998].


� Il concetto di complementarità (e di concorrenzialità) va inteso nello stesso modo per i diversi fattori della produzione. Infatti, come specifica Grossman [1982] "the Hicks elasticity of complementarity, Cij, is defined as the proportional change in relative wage of factor i given a proportional change in factor j'endowment, holding the output price and other input quantities constant. […] Factor i and j are substitutes if Cij is negative and complements if Cij is positive." (pp. 597-598).


� Un altro contributo di questo tipo è dovuto agli stessi tre autori: Borjas, Freeman e Katz [1992].  


� L’autore, inoltre, analizza sia le disposizioni legislative del 1966 e del 1973 sui temporary workers, sia la tendenza e la composizione dei flussi di questi lavoratori negli anni ‘70 e ‘80.


� Nell’approccio la retribuzione dell’individuo è scomposta in lavoro non qualificato, istruzione ed esperienza. Questo contrasta con l’impostazione di diversi studi in cui il lavoro degli stranieri e quello dei nazionali sono due distinti input della produzione.


� Sul lavoro di De New e Zimmermann si veda anche la nota 30 nella rassegna di Borjas [1994].


�  I rimpatriati dall’Algeria hanno incrementato la forza lavoro in Francia dell’1,6%, l’emigrazione di Cubani ha fatto crescere del 7% la forza lavoro di Miami. Nella nota 29 in Borjas [1994] viene citato uno studio sul Portogallo di Carrington e de Lima del 1994 che analizza, senza arrivare ad una conclusione, l’impatto di 600.000 rifugiati arrivati in Portogallo, aumentando la popolazione Portoghese di circa il 7%, in seguito alla perdita delle colonie africane del Monzambico e dell’Angola nella metà degli anni ‘70. 


� Si veda Schultz [1998, p. 247] per una critica al modo di analizzare le consequenze dell’immigrazione in alcuni lavori ed in particolare in quelli di Card [1990] e Hunt [1992].  


� La scarsità dei lavori empirici di tipo economico, dovuta prevalentemente alla indisponibilità di dati ufficiali sul reddito degli stranieri, è accompagnata però da diverse valutazioni di tipo qualitativo sul ruolo degli immigrati nel mercato del lavoro in generale e con riguardo a specifiche aree del paese e settori di occupazione. Per una rassegna di tali contributi si rinvia ai lavori di Strozza [1995; 1996] e di Natale e Strozza [1997].


� Per comprendere cosa si intende per competizione indiretta: «The traditional thesis that natives do not apply for similar positions does not exclude than competition exists. On the contrary, it can be the result of discouragement induced by wage lowering and by the reduced status of jobs in which foreigners are employed, i. e. what I have called indirect competition» [Venturini, 1996a p. 41]. In Dell’Aringa, Neri [1987] , contributo che sarà analizzato in seguito, viene indicato con questo termine la competizione che passa attraverso lo spostamento del capitale dal settore ufficiale al settore informale, spostamento dovuto all’aumento dell’offerta di lavoro, determinata dagli stranieri, in quest’ultimo settore. 


� Al riguardo si vedano ad esempio la rassegna di Zanfrini [1997], i lavori di Frey [1992; 1995] e quello di Guarini e Natale [1996].


� Per maggiori dettagli sulla definizione di economia irregolare e di mercato del lavoro irregolare si veda Dallago [1988].


� Il lavoro [1996b]  presenta risultati sostanzialmente simili.


� L’analisi è svolta a livello di branche settoriali e provinciale; i test empirici suggeriscono che i lavoratori stranieri sono presenti in branche settoriali dove il salario è basso e in aree dove è alto.


� Si riporta, di seguito, la stima dell’economia sommersa di Deaglio [1987] in quanto riferito al periodo trattato da Dell’Aringa e Neri, rimandando a Carboni [1990] per una rassegna delle stime ed alla Relazione del Presidente dell’Istat [1998] per le stime più recenti sulle posizioni lavorative. L’ipotesi di base di Deaglio [1987] è che per ciascun aggregato della griglia statistica della contabilità nazionale, sia dal lato delle risorse sia dal lato degli impieghi, sussiste un livello di sommersione che si può definire «strutturale», tipico del settore stesso. Nella sommersione strutturale convergono fattori dipendenti dalla natura del soggetto osservato (particolare organizzazione produttiva del settore, dalle dimensioni delle imprese che vi operano, dal sistema di distribuzione dei prodotti, dalle caratteristiche di chi li acquista) e dai metodi utilizzati per l’osservazione e la stima degli aggregati. 


Per valutare la tendenza strutturale dell’economia italiana alla sommersione nel periodo 1970-85 occorre formulare un giudizio di sommersione relativa riferita a ciascun aggregato esaminato. Espresso un giudizio di sommersione relativa (alta, bassa...) l’autore lo correla, mediante l’indice della correlazione dei ranghi di Spearman, al rango di sviluppo del settore medesimo. Mentre per le branche dell’industria in senso stretto esiste una certa correlazione tra sviluppo e sommersione, per i servizi destinabili alla vendita l’indice mette in luce una chiara correlazione negativa tra sommersione e sviluppo, legata alla forte espansione dei settori con minore sommersione. Un esame generale  della tendenza alla sommersione porta ad individuare una percentuale di sommersione tra il 15 e il 25% del prodotto interno lordo, all’interno di questo intervallo valori di sommersione del 17-20 per cento appaiono dotati di una certa verosimiglianza.


� La relazione inversa tra posti di lavoro vacanti e disoccupazione è una regolarità empirica riscontrata in diversi paesi. Questa relazione è nota come la curva di Beveridge. Sestito [1988] ha verificato l’esistenza della relazione inversa per l’Italia dovendo però supplire alla mancanza di rilevazioni statistiche sui posti vacanti con un indicatore che riguarda la richiesta di personale a mezzo stampa. Tale indicatore presenta tutta una serie di distorsioni la più specifica delle quali ha portato ad includere, con scarsi risultati, nella relazione disoccupati-posti vacanti un trend temporale. Le soluzioni proposte da Sestito sono definite dallo stesso autore interlocutorie e mostrano la necessità di migliorare la qualità dell’indicatore sui posti vacanti. 


� Secondo gli autori le teorie della segmentazione non sono in grado di spiegare la scarsità di lavoro ed in particolare la scarsità relativa. Queste teorie sono essenzialmente orientate sulla domanda di lavoro.


� Così Djajic sulle differenze tra il suo modello e quello di Dell’Aringa e Neri: «In a paper that was brought to my attention after this study was completed, Dell’Aringa and Neri (1987) present an interesting simple model of illegal immigration and the underground economy. In contrast with the present study, they focus on an economy producing a single commodity (some of it in the formal sector and the rest underground) with a given stock of capital» (nota 5, p. 101).


� Il contributo di Pittau è, rispetto a quelli di Simon e Ulrich e degli altri autori che si esamineranno, di altro tipo; nonostante ciò sembra particolarmente interessante per le considerazioni svolte sull’evasione contributiva degli immigrati in Italia. 


� Greenwood e McDowell [1986], Borjas [1991], Rothman e Espenshade [1992], Ulrich [1994], Straubhaar e Weber [1994] sottolineano come non siano state considerate le famiglie il cui capofamiglia era immigrato prima del 1950. In particolare, «this selection procedure clearly reduces the estimated ultimate use of  social services by immigrants, expecially for such age-related programs as social security and Medicare» [Greenwood e McDowell, 1986, p. 1758]. Inoltre, diversi studiosi mostrano una preferenza per il lavoro di Blau del 1984 che utilizza la stessa fonte di dati anche se con un analisi totalmente diversa considerando, però, tutti gli immigrati (si veda la tab. 7 per il tipo di budget analizzato e i risultati raggiunti da Blau). 


� «As expected the average pensions received by foreigners would be much higher if they had the age structure of Germans» [Ulrich, 1994]


� Va sottolineato come anche per effetto dell’apertura delle frontiere tra i paesi scandinavi (Danimarca, Finlandia, Norvegia, Svezia e Islanda) in Svezia la percentuale della popolazione straniera è passata dall’1,8%  (del totale della popolazione)  del 1950 al 5,0% dell’inizio del 1970. Inoltre, alla fine degli anni ’60 sono entrate in vigore regole più restrittive per quanto riguarda l’immigrazione da paesi non scandinavi [Gustafsson, 1990]. 


� «Income taxes paid by Nordic citizens are almost identical to those paid by natives. However, Scandinavian immigrants receive consideraly less in pubblic transfer than the natives» (p. 187).


� «The average non-European immigrant family pays income taxes amounting to only about 75 per cent of the average native family, while receiving 20 per cent higher transfer payment» (p.187). 


� In Simon [1994] sono presentati i risultati di un’altro studio sulla Svizzera dello stesso Simon con Dhima del 1992. I risultati dello studio sembrano non soddisfare lo stesso Simon che prospetta delle soluzioni per un suo miglioramento.


� Gli autori fanno ricorso al metodo dei residui per sesso e classi quinquennali di età, che permette di stimare il contributo migratorio come differenza tra la popolazione finale osservata (actual population) e quella attesa in assenza di migrazioni (expected or closed population).


� Si vedano ad esempio i lavori di Lesthaeghe, Page, Surkin [1988] e di Kuijsten [1995].
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